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PREMESSA (ARTT. 431-434) 
 

Con provvedimento del 05/04/2016 Confidicoop Marche Società Cooperativa è stata autorizzata dalla Banca 

d’Italia all’esercizio dell’attività di concessione dei finanziamenti nei confronti del pubblico ai sensi degli 

artt. 106 e seguenti del D. Lgs n. 385 del 01/09/1993 (di seguito TUB) ed è stata iscritta con il n. 19552.9 nel 

nuovo Albo Unico degli Intermediari Finanziari Vigilati di cui all’art. 106 del TUB con provvedimento del 

19/07/2016 e decorrenza dal 08/07/2016. In qualità di Intermediario Finanziario, al Confidicoop Marche si 

applicano i criteri di Basilea III di cui al Regolamento UE n. 575/2013 (Capital Requirements Regulation, in 

breve CRR) e alla Direttiva 2013/36/UE (Capital Requirements Directive, in breve, CRD IV) nonché la 

nuova Disciplina Prudenziale (circolare 288/2015 della Banca d’Italia).  
 

La nuova disciplina prudenziale di Basilea III, richiamando e rafforzando il modello di Basilea II, si basa sui 

tre Pilastri: 

I. il primo Pilastro introduce il requisito patrimoniale per fronteggiare i rischi tipici dell’attività 

finanziaria (di credito, di controparte, di mercato e operativi), prevedendo metodologie alternative di 

calcolo dei requisiti patrimoniali caratterizzate da diversi livelli di complessità nella misurazione dei 

rischi e nei requisiti organizzativi e di controllo;  
II. il secondo Pilastro richiede all’Intermediario di dotarsi di una strategia e di un processo di controllo 

(Resoconto ICAAP – Internal Capital Adequacy Assessment Process) dell’adeguatezza 

patrimoniale, attuale e prospettica, che sia in linea con il sistema degli obiettivi di rischio (risk 

appetite framework, in breve RAF), rimettendo all’Autorità di vigilanza il compito di verificare 

l’affidabilità e la coerenza dei relativi risultati e di adottare, ove la situazione lo richieda, le 

opportune misure correttive (Supervisory Review an Evaluation Process – SREP);  
III. il terzo Pilastro introduce gli obblighi di informativa al pubblico volti a favorire una più accurata 

valutazione della solidità patrimoniale e dell’esposizione ai rischi dell’Intermediario. 
 

Per ciò che attiene in particolare il Terzo Pilastro, si applicano le seguenti disposizioni: 

 Regolamento (UE) n. 575/2013, Parte Otto e Parte Dieci, Titolo I, Capo 3; 

 Regolamenti della Commissione Europea recanti le norme tecniche di regolamentazione o di 

attuazione per disciplinare: 
- i modelli uniformi per la pubblicazione delle informazioni riguardanti i Fondi Propri (ivi inclusi 

i modelli da utilizzare nel regime transitorio)  
- i modelli uniformi per la pubblicazione delle informazioni riguardanti la leva finanziaria. 

 

In materia di informativa al pubblico - rispetto alla precedente disciplina prudenziale applicabile ai Confidi 

vigilati iscritti al vecchio elenco speciale degli Intermediari Finanziari, di cui alla superata circolare 

216/1996 della Banca d’Italia e al regime di Basilea II - la nuova Normativa richiede che: 

 sia pubblicata un’informativa sul sistema di governance ed in particolare “la politica di ingaggio per 

la selezione dei membri dell’organo di gestione” e “la descrizione del flusso di informazioni sui 

rischi indirizzato all’organo di gestione” (art. 435 paragrafo 2 della CRR); 
 siano predisposte due dichiarazioni da parte dell’organo con funzione di gestione (Consiglio di 

Amministrazione) in merito all’adeguatezza delle misure di gestione dei rischi e in merito al profilo 

di rischio complessivo dell’intermediario associato alla strategia aziendale (art. 435 paragrafo 1 della 

CRR); 
 siano state predisposte una politica formale per conformarsi ai requisiti in materia di informativa al 

pubblico e politiche che permettano di valutare l'adeguatezza, la verifica e la frequenza 

dell’informativa, dotandosi inoltre di politiche per valutare se tale informativa sia utile nella 

trasmissione esaustiva del profilo di rischio, a tutti i soci ed ai portatori di interesse della Società (art. 

431 paragrafo 3 della CRR). 
 

Inoltre, l’ABE (Autorità Bancaria Europea) ha emanato degli orientamenti e linee guida con riguardo alle 

seguenti tematiche: 

 modalità di applicazione da parte degli enti dei criteri di esclusività e riservatezza in ordine agli 

obblighi di informativa; 
 valutazione della necessità di pubblicare con maggiore frequenza l’informativa al pubblico;  
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 integrazioni alla CRR su: fondi propri, leva finanziaria, politiche di remunerazione. 
 

Ai suddetti riferimenti normativi si aggiunge inoltre il Titolo III “Organizzazione amministrativa e contabile 

e controlli interni”, capitolo 1, sezioni I e II della circolare 288/2015 della Banca d’Italia in materia di 

governo societario.  
 

In ottemperanza alla vigenti disposizioni di Vigilanza, Confidicoop Marche assolve all’obbligo di pubblicare 

l’Informativa al Pubblico al 31/12/2017 mediante la pubblicazione del presente documento in un’apposita 

sezione “III Pilastro – Informativa al Pubblico” del proprio sito internet aziendale 

http://www.confidicoopmarche.it, congiuntamente alla pubblicazione del Bilancio di esercizio.  
 

Il documento viene pubblicato annualmente, fatta salva una maggiore frequenza in considerazione di alcuni 

fattori tra cui: la rilevanza delle operazioni, la gamma delle attività svolte e la possibilità di rapide e 

considerevoli variazioni delle esposizioni. 
 

La predisposizione del presente documento si basa sia sulle informazioni contenute nel Bilancio d’esercizio 

al 31/12/2017 degli Intermediari Finanziari sia sulle informazioni riportate nel Resoconto ICAAP al 

31/12/2017. Il contenuto del presente documento riporta, in particolare, informazioni inerenti: 

 l’adeguatezza patrimoniale; 

 l’esposizione ai rischi; 

 le caratteristiche generali dei sistemi preposti all’identificazione, alla misurazione ed alla gestione 

dei rischi rilevanti per Confidicoop Marche. 
 

In virtù della concreta attuazione del principio di proporzionalità, in applicazione dell’art. 432 della CRR 

“Informazioni rilevanti, esclusive o riservate” e non ricorrendo ai metodi interni IRB per il calcolo dei 

requisiti patrimoniali, ai fini del presente documento si rammenta che non trovano applicazione al 

Confidicoop gli articoli 440-441-443-452-454-455 della CRR. Pertanto le relative informazioni e tavole non 

sono state prodotte. 
 

La presente Informativa al Pubblico è stata approvata dal Consiglio di Amministrazione del 11/06/2018. 
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TAVOLA 1: OBIETTIVI E POLITICHE DI GESTIONE DEL RISCHIO  

 
La presente informativa è stata predisposta in ottemperanza all’art. 435 paragrafo 1 della CRR 
 

Informazione qualitativa 
 

Politiche ed obiettivi di rischio definiti dal Consiglio di amministrazione 

Il processo di definizione e di controllo della propensione al rischio e le relative politiche di controllo e 

monitoraggio della Società si basano sulla predisposizione di una serie di documenti che, conformemente al 

quadro normativo di riferimento, definiscono il massimo livello di rischio assumibile in termini di limiti e 

soglie di tolleranza, nonché gli obiettivi di sviluppo ed il loro grado di coerenza, fissandone le procedure di 

attuazione e di controllo strategico nel corso del tempo. 
Pur non essendo assoggettato direttamente all’obbligo di definire il quadro di riferimento per la 

determinazione della propensione al rischio in materia di risk appetite framework, in breve RAF1, 

Confidicoop si avvale di una serie di strumenti interni che costituiscono il quadro di riferimento per la 

definizione della propensione al rischio, delle soglie di tolleranza, dei limiti di rischio, delle politiche di 

governo dei rischi e dei processi di riferimento necessari per definirli e attuarli, in coerenza con il massimo 

rischio assumibile, il business model e il piano strategico della Società.  
In particolare, Confidicoop si avvale dei seguenti documenti: 

 nell’ambito della predisposizione del piano di emergenza2, Confidicoop ha individuato, per ciascun 

rischio rilevante e sulla base dell’entità della crisi, alcuni indicatori di preallarme nonché le relative 

soglie di tolleranza e le responsabilità, le azioni e gli strumenti, gli organi decisionali e gli uffici 

chiamati ad attuare gli interventi correttivi definendone altresì le tempistiche ed i flussi informativi; 

in tale sede sono stati quindi definiti una serie di indicatori inerenti il RAF tra cui: 

- il massimo rischio assumibile, ossia il livello massimo di rischio che il Confidi è 

tecnicamente in grado di assumere senza violare i requisiti regolamentari o gli altri vincoli 

imposti dagli azionisti o dall’autorità di vigilanza; 
- la propensione al rischio, ossia il livello di rischio (complessivo e per tipologia di rischio) 

che si intende assumere per il perseguimento degli obiettivi strategici; 
- soglia di tolleranza, ossia la devianza massima dal risk appetite consentita individuando le 

azioni necessarie per ricondurre il rischio assunto entro l’obiettivo prestabilito; 
- rischio effettivo, ossia il rischio effettivamente assunto dall’intermediario; 
- limiti di rischio, ossia l’articolazione degli obiettivi di rischio in limiti operativi, definiti per 

tipologie di rischio, unità e/o linee di business, linee di prodotto, tipologie di clienti, in 

applicazione al principio di proporzionalità.  

 il sistema di reporting interno per il monitoraggio e la trasmissione periodica dei flussi informativi 

inerenti i livelli di rischio assunto, il rispetto dei limiti operativi e delle soglie di tolleranza; 
 il budget annuale e il piano industriale triennale che consentono alla società di pianificare a livello 

strategico gli obiettivi rischio-rendimento e di monitorarli nel tempo a consuntivo tramite il controllo 

di gestione annuale ed infrannuale. 
 

Ai fini della pianificazione strategica, Confidicoop predispone il Piano industriale che si sviluppa 

normalmente su un orizzonte temporale di tre esercizi ed il budget annuale dell’esercizio di riferimento. In 

particolare, il Piano Triennale riporta le linee guida e le policy con riguardo agli obiettivi di sviluppo 

dell’attività core business e delle eventuali attività residuali, nonché le principali variabili di Stato 

patrimoniale, Conto Economico e di Vigilanza Prudenziale, oltre a riportare il piano patrimoniale e le risorse 

necessarie con le relative fonti di reperimento. Il Budget è lo strumento con cui l’intermediario, nell’ambito 

del processo di pianificazione strategica, traduce e dettaglia gli obiettivi del Piano Triennale in obiettivi di 

competenza annuale, controllandone il grado di raggiungimento attraverso il controllo di gestione, 

confrontandoli con le performance a consuntivo risultanti dal Bilancio d’esercizio. Con riferimento alla 

                                                 
1  L’obbligo di predisporre il risk appetite framework sorge attualmente in capo agli Istituti Bancari ed è 

disciplinato dalla circolare 285/2013 della Banca d’Italia.  
2  Il Piano di emergenza, che si sostanzia del “contingency funding plan” e del “sistema di disaster recovery”, ha 

il più ampio obiettivo di salvaguardare il Confidi da danni o pericoli scaturenti dalla crisi di liquidità e contestualmente 

di garantire la continuità operativa aziendale in condizioni di grave emergenza.  
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presente informativa al 31/12/2017, il Confidi ha quindi tenuto conto del Piano Triennale 2018 – 2020 e del 

Budget 2018, entrambi rivisti in occasione della predisposizione del resoconto ICAAP al 31/12/2017. 

Si rappresenta, inoltre, che il Consiglio di Amministrazione ha ritenuto fino ad oggi adeguata la scelta di non 

avvalersi dell’Organismo di Vigilanza, istituito ai sensi del D. Lgs. 231/01, valutando comunque pro futuro 

la validità e l’adeguatezza di tale scelta, anche in relazione ad eventi e/o aggiornamenti normativi che 

dovessero avere impatti rilevanti sul modello di gestione dei rischi ed in particolare di quelli reputazionali ed 

economici connessi alla commissione di reati.  
 

Mappatura dei rischi e matrice rischi controlli 

La Società procede almeno annualmente alla revisione e all’eventuale aggiornamento della mappatura dei 

rischi rilevanti attraverso la “mappa dei rischi”, alla quale affianca un secondo documento chiamato “matrice 

rischi-controlli” avente lo scopo finale di costruire ed individuare un sistema integrato di processi-rischi-

controlli che si compone di una serie di fasi operative: 

1. mappatura e analisi dei processi salienti ossia la loro rappresentazione attraverso sequenze logico-

temporali di attività finalizzate alla creazione di valore; 
2. individuazione di tutti gli owner, ossia dei titolari dei processi aziendali che diventano 

automaticamente dei risk-owner; 
3. costruzione di modelli di controllo nella gestione dei rischi comuni e di monitoraggio continuo, 

attribuendo i fattori di rischio alle unità organizzative (risk-owner), formalizzando le responsabilità 

ed individuando gli indicatori che consentano di rilevare e misurare tutti i rischi ai vari livelli; 
4. costruzione di una matrice rischi/controlli/processi, assegnazione e formalizzazione a tutti i livelli di 

ruoli e responsabilità tra le diverse funzioni di controllo aziendale, ognuna con le sue peculiarità e le 

sue intrinseche finalità, mantenendo il principio di separatezza tra controllore e controllato.  
 

In sostanza, partendo dalla mappatura dei rischi, per ciascuna categoria di rischio (rilevante e potenziale) 

vengono individuati, avvalendosi di uno schema, i processi e le attività, l’ufficio responsabile ed il titolare 

interno del rischio, nonché i responsabili, le attività e gli strumenti deputati al controllo di I, II e III livello. 
 

La mappa dei rischi e la matrice rischi-controlli sono state aggiornate in occasione della predisposizione del 

resoconto ICAAP al 31/12/2017. Attraverso la revisione e l’aggiornamento dei documenti interni “mappatura 

dei rischi” e “matrice rischi controlli”, la Società ha riscontrato la rilevanza con riguardo alle seguenti 

categorie di rischio: 

 rischio di credito, legato prevalentemente all’attività tipica della Società ossia al rilascio di garanzie, 

e all’attività connessa di gestione del portafoglio strumenti finanziari; 

 rischio operativo, legato ai processi operativi ed alle relative procedure con cui vengono svolte tutte 

le attività aziendali; 

 rischio di concentrazione, legato al grado di concentrazione delle garanzie rilasciate prevalentemente 

a favore di piccole e medie imprese che operano nella Regione Marche e/o operanti nello stesso 

settore economico e/o che esercitano la stessa attività;  

 rischio di tasso di interesse, derivante dalle attività diverse dalla negoziazione e legato all’impatto 

delle variazioni dei tassi di interesse sulle attività e sulle passività della Società sensibili al rischio 

tasso; 

 rischio di liquidità, legato all’equilibrio nel tempo dei flussi di cassa della Società generati 

dall’attività ordinaria; 

 rischio strategico, legato principalmente alle scelte aziendali adottate sulla base del piano strategico; 

 rischio di reputazione, legato prevalentemente alla reputazione aziendale nei confronti dei soci ed 

alla percezione della qualità dell’operatività aziendale sul territorio e all’esterno; 

 rischio residuo, legato all’utilizzo di garanzie primarie e contro-garanzie rilasciate da Soggetti/Enti 

pubblici e/o privati per la copertura dei rischi di credito assunti ed ammessi dalla Normativa di 

Vigilanza ai fini CRM. 
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Vengono inoltre rilevati come potenziali i seguenti rischi: 

 rischio riciclaggio e finanziamento al terrorismo, connesso alla clientela, al rapporto continuativo e 

all’operazione; tale rischio si ritiene adeguatamente presidiato dall’istituzione della funzione 

antiriciclaggio e dalla presenza di una profilatura interna del rischio connesso (basata sul c.d. risk 

based approach), i cui livelli di rischio determinano la cadenza del monitoraggio costante del 

rapporto continuativo; 
 rischio di non conformità (non compliance) ossia la possibilità di incorrere in sanzioni giudiziarie o 

amministrative, perdite finanziarie rilevanti o danni di reputazione conseguentemente alla violazione 

di norme imperative (di legge o regolamenti) ovvero di autoregolamentazione (ad esempio statuti, 

codici di condotta, codici di autodisciplina). 
 

Ai fini dei requisiti necessari a fronteggiare i rischi rilevanti, la quantificazione del capitale interno (per 

categoria di rischio e complessivo) si riferisce ai rischi misurabili e quindi quantificabili (rischio di credito, 

rischio operativo, rischio di concentrazione, rischio di tasso di interesse, rischio di liquidità), mentre per i 

rischi non misurabili (rischio strategico e rischio reputazionale) il Confidi procede ad una loro valutazione 

illustrando i principali presidi organizzativi posti in essere dalla Società. Si specifica, inoltre, che con 

riguardo ai rischi del I Pilastro rilevanti per Confidicoop (rischi di credito ed operativo), la Normativa di 

Vigilanza Prudenziale specifica i requisiti patrimoniali minimi che l’Intermediario deve detenere per farvi 

fronte, mentre per i rischi del II Pilastro (rischi di concentrazione, di tasso di interesse e di liquidità) sono 

previsti modelli regolamentari per la determinazione del capitale interno. 
 

Processo ICAAP 

Con l’iscrizione all’Albo degli Intermediari Finanziari di cui all’art. 106 TUB, il processo interno di 

autovalutazione dell’adeguatezza patrimoniale, che ha termine con il Resoconto ICAAP, è stato redatto 

secondo le Disposizioni di Vigilanza della circolare 288/2015 della Banca d’Italia e la Normativa di 

Vigilanza Europea di Basilea III, ossia sulla base del Regolamento UE n. 575 del 26 giugno 2013 (di seguito 

anche CRR), del Regolamento di esecuzione UE n. 680/2014 e della Direttiva CRD IV.  
Il processo ICAAP può essere disarticolato nelle seguenti fasi: 

 Strutturazione (recepimento della normativa, determinazione e gestione del processo); 
 Valutazione dell’adeguatezza patrimoniale in ottica attuale e prospettica e nello scenario base e 

avverso (con applicazione degli stress test): 
- individuazione/revisione dei rischi e dei relativi presidi posti a controllo;  
- misurazione/valutazione dei singoli rischi e del relativo capitale interno;  
- misurazione del capitale interno complessivo;  
- determinazione del capitale complessivo e riconciliazione con i fondi propri. 

 Autovalutazione del processo e indicazione degli ambiti di miglioramento e degli interventi; 

 Produzione annuale del resoconto ICAAP alla Banca d’Italia. 

 

Il resoconto sulle attività svolte nell’ambito dell’ICAAP rappresenta la fase finale di un processo articolato, 

elaborato e costantemente aggiornato di autovalutazione ed analisi dei rischi rilevanti e al tempo stesso 

l’informativa essenziale sull’autovalutazione dell’adeguatezza patrimoniale, nel pieno rispetto della 

Normativa di Vigilanza della Banca d’Italia e coerentemente alle previsioni del Budget 2018, nonché 

prevedendo il mantenimento di una contenuta propensione al rischio ed una sana e prudente gestione. 
 

Governo societario e sistema dei controlli interni nella gestione dei rischi 

Coerentemente alle Disposizioni di Vigilanza di cui alla circolare 288/2015 della Banca d’Italia, il modello 

di controllo e gestione dei rischi si basa sui seguenti presidi: 

 il governo societario - che si compone dell’organo con funzioni di supervisione strategica (Consiglio 

di Amministrazione), dell’organo con funzione di gestione (Consiglio di Amministrazione e 

Direttore Generale) e dell’organo con funzione di controllo (Collegio Sindacale) - stabilisce gli 

obiettivi, le linee guida, i limiti nonché presidi e responsabilità volti ad assicurare una sana e 

prudente gestione, il corretto svolgimento dell’attività con riferimento sia agli obiettivi programmati 

sia al rispetto della normativa interna ed esterna; 
 il sistema dei controlli interni è costituito dall’insieme di regole, funzioni, strutture, risorse, processi 

e procedure volti ad assicurare, nel rispetto della sana e prudente gestione: la verifica dell’attuazione 



Pag. 8 a 58 

 

delle strategie e delle politiche aziendali, la salvaguardia del valore delle attività e protezione dalle 

perdite, l’efficacia ed efficienza dei processi aziendali, l’affidabilità e sicurezza delle informazioni 

aziendali e delle procedure informatiche, prevenzione del rischio che l’intermediario sia coinvolto, 

anche involontariamente, in attività illecite e la conformità delle operazioni con la legge e la 

normativa di vigilanza, nonché con le politiche, i regolamenti e le procedure interne. 
 

Consiglio di Amministrazione 

Il Consiglio di Amministrazione, quale Organo con funzione di supervisione strategica, definisce e approva: 

 il modello di business dell’intermediario ed è consapevole dei rischi a cui esso si espone e delle 

modalità con cui essi sono rilevati e valutati;  

 gli indirizzi strategici, gli obiettivi di rischio, le politiche di governo dei rischi, nonché le linee di 

indirizzo del sistema dei controlli interni; ne verifica periodicamente la corretta attuazione e coerenza 

con l’evoluzione dell’attività aziendale, al fine di assicurarne l’efficacia nel tempo;  

 il processo di gestione dei rischi (di credito, operativi, di liquidità, ecc.), nonché le relative procedure e 

modalità di rilevazione e controllo; può stabilire limiti all’esposizione dell’intermediario verso 

determinate tipologie di rischi/prodotti; 

 le politiche di distribuzione di contratti relativi alla concessione di finanziamenti, incluso il ricorso a 

soggetti terzi, assicurandone la coerenza con le strategie di sviluppo dell’operatività, la politica di 

governo e il processo di gestione dei rischi.  
 

In qualità di organo con funzione di gestione, inoltre, il Consiglio di Amministrazione: 

 ha la comprensione di tutti i rischi aziendali e individua e valuta i fattori da cui possono scaturire rischi 

per l’intermediario; 
 cura l’attuazione degli indirizzi strategici e delle politiche di governo dei rischi; 
 coerentemente con le politiche di governo dei rischi, definisce e cura l’attuazione del processo di 

gestione dei rischi, stabilendo, tra l’altro, i compiti e le responsabilità specifici delle strutture e delle 

funzioni aziendali coinvolte; 
 definisce il piano aziendale di continuità operativa;  
 con riferimento al processo ICAAP, dà attuazione a tale processo curando che lo stesso sia rispondente 

agli indirizzi strategici e che soddisfi i seguenti requisiti; consideri tutti i rischi rilevanti; incorpori 

valutazioni prospettiche; utilizzi appropriate metodologie; sia conosciuto e condiviso dalle strutture 

interne; sia adeguatamente formalizzato e documentato; individui i ruoli e le responsabilità assegnate 

alle funzioni e alle strutture aziendali; sia affidato a risorse quali-quantitativamente adeguate e dotate 

dell’autorità necessaria a far rispettare la pianificazione; sia parte integrante dell’attività gestionale; 
 assicura la coerenza tra la pianificazione pluriennale, il budget, il resoconto ICAAP, il piano di 

continuità operativa ed il sistema dei controlli interni; 
 adotta tempestivamente le misure necessarie nel caso in cui emergano carenze o anomalie dall’insieme 

delle verifiche svolte sul sistema dei controlli e ne monitora la completa attuazione e risoluzione rispetto 

a quanto emerso. 
 

Nell’ambito delle sue funzioni di gestione, il Consiglio di Amministrazione si avvale della figura del 

Direttore Generale, descritta più avanti nel proseguo del documento.  
 

Collegio sindacale 

In qualità di organo con funzione di controllo, nel rispetto delle attribuzioni degli altri organi e collaborando 

con essi, il Collegio sindacale: 

 vigila sull’osservanza delle norme di legge, regolamentari e statutarie, sulla corretta amministrazione, 

sull’adeguatezza degli assetti organizzativi e contabili del Confidi; 

 vigila sulla completezza, adeguatezza, funzionalità e affidabilità del sistema dei controlli interni; accerta 

l’efficacia delle strutture e funzioni coinvolte nel sistema dei controlli e l’adeguato coordinamento tra le 

stesse; 

 accerta in particolare l’efficacia delle strutture e delle funzioni coinvolte nel controllo della rete 

distributiva; 

 vigila sulla rispondenza del processo ICAAP ai requisiti stabiliti dalla normativa; 
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 valuta il grado di adeguatezza e il regolare funzionamento delle principali aree organizzative; 

 promuove interventi correttivi delle carenze e delle irregolarità rilevate; 

 mantiene il coordinamento con le funzioni di controllo e con il soggetto incaricato della revisione legale 

dei conti; 

 informa tempestivamente la Banca d’Italia di tutti gli atti o fatti di cui venga a conoscenza nell’esercizio 

dei propri compiti, che possano costituire una irregolarità nella gestione o una violazione delle norme 

che disciplinano l’attività dell’intermediario. 
 

Direttore Generale 

Il Direttore generale, che rappresenta il vertice della struttura interna e come tale partecipa alla funzione di 

gestione, supporta il Consiglio di Amministrazione nell’attuazione delle policy strategiche, avendo il 

compito di sovrintendere e coordinare le Funzioni aziendali al fine di conseguire gli obiettivi fissati dal 

Consiglio di Amministrazione. In particolare, spetta al Direttore Generale: 

 dare esecuzione alle deliberazioni assunte dal Consiglio di Amministrazione adottando, a tal fine, ogni 

provvedimento ritenuto necessario e/o opportuno; 

 garantire il costante rispetto, da parte del Confidi, delle norme di Legge, delle istruzioni della Banca 

d’Italia e degli altri Organi di Vigilanza; 

 verificare e autorizzare in via preliminare il proseguimento dell’iter per il rilascio di garanzie e per 

l’inoltro delle proposte agli istituti di credito. 
 

Nell’ambito del controllo e gestione dei rischi, cura l’attuazione degli indirizzi strategici e delle politiche di 

governo dei rischi definiti dall’organo con funzione di supervisione ed in particolare: 

 sulla base delle direttive del Consiglio di Amministrazione, è responsabile dell’adozione degli interventi 

necessari ad assicurare che l’organizzazione aziendale e il sistema dei controlli interni siano conformi a 

quanto previsto dalle istruzioni di Vigilanza. Nello specifico, sia in materia di organizzazione aziendale 

che di pianificazione e controllo, il Direttore Generale supervisiona l’operato del Vicedirettore, cui sono 

attribuite le relative deleghe; 
 definisce in modo chiaro i compiti e le responsabilità delle strutture e delle funzioni aziendali, anche al 

fine di prevenire potenziali conflitti di interessi e di assicurare che le attività rilevanti siano dirette da 

personale qualificato e in possesso di esperienze e conoscenze adeguate ai compiti da svolgere; 
 attenendosi ai requisiti previsti dalla normativa: definisce il processo di selezione, gestione e controllo 

dei soggetti terzi di cui si avvale per la distribuzione; identifica le funzioni competenti per il 

conferimento dei mandati e il controllo dei distributori; individua le procedure per la selezione dei 

distributori e la valutazione dei rischi derivanti dal processo di distribuzione, inclusi potenziali conflitti 

di interessi; 
 attua la politica aziendale in materia di sistema informativo e di esternalizzazione di funzioni aziendali; 
 cura l’attuazione del processo per l’approvazione di nuovi prodotti e servizi, l’avvio di nuove attività, 

l’inserimento in nuovi mercati; 
 assicura che le politiche aziendali e le procedure interne siano tempestivamente comunicate a tutto il 

personale interessato; 
 adotta tempestivamente le misure necessarie nel caso in cui emergano carenze o anomalie dall’insieme 

delle verifiche svolte sul sistema dei controlli; 
 con riferimento al processo ICAAP, dà attuazione a tale processo curando che lo stesso sia rispondente 

agli indirizzi strategici e che soddisfi i seguenti requisiti: consideri tutti i rischi rilevanti; incorpori 

valutazioni prospettiche; utilizzi appropriate metodologie; sia conosciuto e condiviso dalle strutture 

interne; sia adeguatamente formalizzato e documentato; individui i ruoli e le responsabilità assegnate 

alle funzioni e alle strutture aziendali; sia affidato a risorse quali-quantitativamente adeguate e dotate 

dell’autorità necessaria a far rispettare la pianificazione; sia parte integrante dell’attività gestionale. 
 
Vice Direttore generale  

Il Vicedirettore ha il compito di supportare il Direttore Generale per la realizzazione degli obiettivi fissati dal 

Consiglio di Amministrazione ed è attualmente responsabile delle seguenti funzioni: 

 Risk Management; 

 Pianificazione e controllo; 
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 Rapporti Istituzionali e con la Banca d’Italia, enti ed autorità in genere; 

 Organizzazione delle Funzioni aziendali. 
 

Si precisa che, al fine di garantire la completa indipendenza ed autonomia con riguardo alla funzione di risk 

management, il Vicedirettore non ha poteri di rappresentanza di Confidicoop Marche né deleghe personali. 
 

Funzioni di controllo 

Nella gestione dei rischi il Confidi si è dotato di un modello basato sulla completa separazione delle 

funzioni, prevedendo il modello basato su tre livelli, conformemente a quanto disciplinato dalla normativa di 

vigilanza prudenziale:  

 Controlli di I livello o di linea: i titolari di ciascuna area/funzione sono responsabili e presidiano le 

categorie di rischio di relativa competenza, con riguardo allo svolgimento delle attività all’interno della 

propria area; il responsabile di ciascun ufficio coinvolto, in qualità di titolare del controllo di I livello, è 

responsabile dell’attendibilità e della tempestività dei dati e delle informazioni fornite; i controlli di 

linea sono diretti ad assicurare il corretto svolgimento delle operazioni connesse con l’attività ordinaria. 

Essi sono effettuati dalle stesse strutture operative (es. controlli di tipo gerarchico, sistematici e a 

campione).  
 Controlli di II livello o controlli sui rischi, sulla conformità e sull’antiriciclaggio: le funzioni preposte a 

tali controlli sono distinte da quelle produttive; esse concorrono alla definizione delle politiche di 

governo dei rischi e del processo di gestione dei rischi e sono responsabili dei rischi connessi 

all’espletamento delle proprie funzioni e presidiano tutte le tipologie di rischio, siano esse relative 

all’attività tipica di rilascio garanzie e/o all’attività residuale. In particolare, tali funzioni assicurano: 

- il rispetto dei limiti operativi assegnati alle varie funzioni; 
- la coerenza dell’operatività delle singole aree con gli obiettivi di rischio-rendimento assegnati;  
- la corretta attuazione del processo di gestione dei rischi; 
- la conformità dell’operatività aziendale alle norme, incluse quelle di autoregolamentazione; 
- il rispetto del D. Lgs 231/07 e della normativa antiriciclaggio.  

 Controlli di III Livello o funzione di revisione interna o Internal Audit: volta a individuare violazioni 

delle procedure e della regolamentazione, nonché a valutare periodicamente la completezza, 

l’adeguatezza, la funzionalità (in termini di efficienza ed efficacia) e l’affidabilità del sistema dei 

controlli interni e del sistema informativo (ICT audit), con cadenza prefissata in relazione alla natura e 

all’intensità dei rischi. 
 

Si riporta di seguito una descrizione sintetica delle funzioni di controllo relativamente al processo di gestione 

di rischi. 
 

Funzione compliance (conformità alle norme)  

La funzione di compliance, che risponde direttamente al Consiglio di Amministrazione, valuta l’adeguatezza 

delle procedure interne rispetto all’obiettivo di prevenire la violazione di norme imperative (leggi e 

regolamenti) e di autoregolamentazione (statuti, codici di condotta, codici di autodisciplina) applicabili 

all’intermediario finanziario. A tal fine:  

 identifica nel continuo le norme applicabili al Confidi e alle attività da esso prestate e ne misura/valuta 

l’impatto sui processi e sulle procedure aziendali;  

 propone modifiche organizzative e procedurali volte ad assicurare l’adeguato presidio dei rischi di non 

conformità alle norme identificate;  

 predispone flussi informativi diretti agli organi aziendali e alle altre funzioni/strutture aziendali 

coinvolte;  

 verifica preventivamente e monitora successivamente l’efficacia degli adeguamenti organizzativi 

suggeriti per la prevenzione del rischio di non conformità; 

 svolge consulenza e assistenza nei confronti degli organi aziendali dell’intermediario in tutte le materie 

in cui assume rilievo il rischio di non conformità. 
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Funzione antiriciclaggio 

Alla risorsa titolare della funzione compliance è stata affidata anche la responsabilità della funzione 

antiriciclaggio, che risponde sempre direttamente al Consiglio di Amministrazione. La funzione 

antiriciclaggio è deputata a: 

 identificare le norme applicabili e valutare il loro impatto sui processi e le procedure interne;  

 collaborare all’individuazione del sistema dei controlli interni e delle procedure finalizzato alla 

prevenzione e al contrasto dei relativi rischi;  
 verificare l’idoneità del sistema dei controlli interni e delle procedure adottato e proporre le modifiche 

organizzative e procedurali necessarie o opportune al fine di assicurare un adeguato presidio dei rischi;  
 prestare consulenza e assistenza agli organi aziendali e all’alta direzione;  
 predisporre flussi informativi diretti agli organi aziendali e all’alta direzione; 
 verificare l’affidabilità del sistema informativo di alimentazione dell’archivio unico informatico (AUI), 

fornito dalla software house del gestionale aziendale;  
 trasmettere alla unità di informazione finanziaria (UIF) i dati relativi alle segnalazioni aggregate SARA. 

 
Il Responsabile della Funzione è anche delegato al ricevimento di segnalazioni di operazioni sospette (SOS) 

ai fini antiriciclaggio e alla trasmissione di quelle ritenute fondate alla competente autorità UIF, dando poi 

esito della valutazione all’ufficio che ha generato la segnalazione. 

 

Funzione risk management (gestione rischi) 

La funzione di risk management, che risponde direttamente al Consiglio di Amministrazione:  

 collabora alla definizione delle politiche di governo e del processo di gestione dei rischi, nonché delle 

relative procedure e modalità di rilevazione e controllo, verificandone l’adeguatezza nel continuo;  

 verifica nel continuo l’adeguatezza del processo di gestione dei rischi e dei relativi limiti operativi;  

 è responsabile dello sviluppo e del mantenimento dei sistemi di misurazione e controllo dei rischi; in 

tale contesto sviluppa indicatori in grado di evidenziare situazioni di anomalia;  

 monitora costantemente l’evoluzione dei rischi aziendali e il rispetto dei limiti operativi all’assunzione 

delle varie tipologie di rischio;  

 analizza i rischi dei nuovi prodotti e servizi e di quelli derivanti dall’ingresso in nuovi segmenti 

operativi e di mercato;  

 verifica il corretto svolgimento del monitoraggio andamentale del credito; 

 verifica l’adeguatezza e l’efficacia delle misure adottate per rimediare alle carenze riscontrate nel 

processo di gestione dei rischi;  

 formula pareri sulle operazioni di maggior rilievo, coerentemente con il modello dei rischi 

dell’Intermediario; 

 verifica la corretta attribuzione del merito creditizio e delle classi di rischio sulla base del processo di 

misurazione dei rischi di primo e secondo pilastro; 

 misura il rischio di credito, di controparte, di cartolarizzazione, di cambio, di concentrazione, di tasso, di 

liquidità e monitora i processi di mitigazione del rischio, aggiornando almeno annualmente la mappa dei 

rischi e la matrice rischi controlli; 

 è delegata dal Consiglio di Amministrazione alla predisposizione della bozza del resoconto ICAAP; 

 è delegata dal Consiglio di Amministrazione alla funzione pianificazione e controllo di gestione, 

nell’ambito di quest’ultimo, svolge il controllo di gestione almeno annualmente e ne riferisce al 

Direttore Generale e al Consiglio di Amministrazione. 
 

Funzione Internal Audit (revisione interna) 

La Funzione, in outsourcing, risponde direttamente al Consiglio di Amministrazione ed è competente ai fini 

della valutazione e della verifica inerente: 

 la completezza, l’adeguatezza, la funzionalità (in termini di efficacia ed efficienza) e l’affidabilità del 

sistema dei controlli interni e, in generale, della struttura organizzativa; 
 l’adeguatezza, l’affidabilità complessiva e la sicurezza del sistema informativo (ICT audit); 
 l’adeguatezza del piano aziendale di continuità operativa o del piano di disaster recovery. 
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 la regolarità delle diverse attività aziendali, incluse quelle esternalizzate, e dell’evoluzione dei rischi; 
 la correttezza dell’operatività della rete distributiva; 
 il monitoraggio della conformità alle norme dell’attività di tutti i livelli aziendali; 
 il rispetto dei limiti previsti dai meccanismi di delega nonché del pieno e corretto utilizzo delle 

informazioni disponibili nelle diverse attività; 
 la rimozione delle anomalie riscontrate nell’operatività e nel funzionamento dei controlli (attività di 

“follow-up”). 
 

Link auditor (referente interno per la funzione di internal audit esternalizzata) 

Il Link Auditor è responsabile del controllo e del corretto funzionamento della funzione di Internal Audit 

esternalizzata, restando ferma, in ogni caso, la responsabilità degli organi aziendali. Il Link Auditor 

sottopone, almeno annualmente, all’esame e all’approvazione dei componenti del Consiglio di 

Amministrazione: 

 il piano di audit predisposto dal Responsabile della funzione di Revisione Interna esternalizzato; 
 una relazione conclusiva, riepilogativa delle verifiche eseguite dalla funzione di Revisione Interna 

esternalizzata nel corso dell’anno precedente, nella quale si specificano quali sono stati i processi 

oggetto di analisi, le criticità rilevate e lo stato delle proposte che all’uopo sono state avanzate. La 

relazione è inviata alla Banca d’Italia. 
 

Referente delle funzioni operative importanti 

In caso di esternalizzazione di funzioni operative importanti, il Confidi individua un referente interno per le 

attività esternalizzate dotato dei necessari requisiti di professionalità che è responsabile dei controlli del 

livello dei servizi prestati dagli outsourcer. 
In tale ambito di attività, come previsto dalla circolare 288/2015 della Banca d’Italia, entro il 30 aprile di 

ogni anno, il Link Auditor predispone una relazione relativa ai controlli svolti sulle funzioni operative 

importanti esternalizzate, alle carenze eventualmente riscontrate e alle conseguenti azioni correttive adottate. 

Tale relazione, con le considerazioni del Collegio Sindacale e approvata dal Consiglio di Amministrazione, è 

tenuta a disposizione dell’Autorità di vigilanza presso la sede della Società.  
 

Comitato degli investimenti 

Il Comitato degli investimenti è l’organo delegato dal Consiglio di Amministrazione a valutare 

preliminarmente le operazioni di acquisto e vendita dei strumenti finanziari e di trasferimento delle risorse 

liquide e si compone di: 

a. Ufficio finanza: propone al Comitato degli investimenti le operazioni di acquisto/vendita titoli e di 

trasferimento delle liquidità; nell’ambito di tale attività può avvalersi del supporto di società di 

consulenza specializzate individuate dal Consiglio di Amministrazione;  
b. Funzione Risk Management in qualità di controllo di II livello verifica i limiti interni ed esterni e 

l’impatto sui relativi assorbimenti patrimoniali ed esprime pareri preventivi (non vincolanti) sulle 

operazioni proposte dall’ufficio finanza; 
c. Direttore Generale è il supervisore del processo di valutazione preventiva delle operazioni da 

compiere: 

 entro le deleghe conferite dal Consiglio di Amministrazione, autorizza, previo parere non 

vincolante della funzione Risk Management, le operazioni che saranno svolte operativamente 

dal Responsabile dell’Ufficio Finanza; 

 al di fuori delle deleghe conferite dal Consiglio di Amministrazione, esprime un proprio parere 

a corredo del parere della funzione risk, che saranno poi oggetto di valutazione da parte del CdA 

per l’autorizzazione a compiere l’operazione. 
 

Al di fuori delle deleghe e dei limiti stabiliti internamente dal CdA, la competenza è del Consiglio di 

Amministrazione. 
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Unità organizzative di staff e di linea 

Le unità operative deputate allo svolgimento delle attività funzionali al raggiungimento degli obiettivi 

aziendali si distinguono in: 

 unità organizzative di staff al Direttore Generale: segreteria generale e ufficio IT; 

 unità organizzative di linea: ufficio crediti, ufficio contabilità e bilancio, ufficio rapporti 

commerciali, ufficio finanza, ufficio qualità del credito e gestione fondi e controgaranzie. 
 

All’interno di ciascuna unità operativa, sia essa di staff sia di linea, i responsabili svolgono i controlli di I 

livello, avvalendosi anche di controlli automatizzati e alert. I responsabili di tali controlli sono tenuti a 

segnalare tempestivamente agli organi competenti rischi riscontrati e da monitorare nel tempo così come 

anche a suggerire i presidi di controllo atti a garantire la compatibilità delle attività poste in essere con gli 

obiettivi del Confidi. Svolgono, in tal senso, un ruolo attivo nella definizione dell’impianto dei controlli di I 

livello, automatici e gerarchici. 
Si descrivono brevemente le caratteristiche delle funzioni operative che hanno maggior influenza sui profili 

di rischio della società e che sono legati allo svolgimento dell’attività caratteristica di rilascio garanzie, delle 

attività connesse e strumentali (gestione della finanza) e dell’attività residuale (rilascio garanzie nei confronti 

di soggetti diversi da PMI e/o quando la controparte non è bancaria ma ad esempio un ente della pubblica 

amministrazione). 
 

Ufficio IT 

 Gestisce il sistema informatico aziendale, le tecnologie di supporto, le reti (interne ed esterne) di 

trasmissione dati; 

 Gestisce la sicurezza informatica fisica e logica dei dati, transazioni e processi nonché del livello di 

robustezza e sicurezza delle applicazioni adottate; 

 Coordina il processo di rilascio delle applicazioni informatiche agli utenti, fornendo l’assistenza 

necessaria a garantire il miglior utilizzo delle funzionalità disponibili; 

 Assicura l’integrità e la riservatezza del patrimonio aziendale di tecnologie, applicazioni informatiche e 

dati;  

 E’ il referente interno del “full outsourcing dei sistemi informativi”, nonché del software per le 

segnalazioni di centrale rischi classificato come componente critica del sistema informativo. 
 

Ufficio crediti 

 Dirige, coordina e controlla, nel rispetto degli indirizzi e delle politiche aziendali, la gestione globale 

inerente le garanzie (corporate, retail), nei suoi componenti essenziali dell’analisi del merito creditizio, 

della valutazione del rischio che si assume, del perfezionamento delle operazioni e degli adempimenti ad 

esse relativi; 

 Assicura il rispetto della normativa di Vigilanza in materia creditizia, particolarmente per quanto 

riguarda il controllo dei “Grandi Rischi” e la concessione di fidi a soggetti collegati; 

 Partecipa alla formazione del Budget aziendale, per quanto di propria competenza, definendo gli 

obbiettivi di ciascun settore e verificandone il rispetto nel corso dell’esercizio; 

 Al Responsabile dell’Ufficio è attribuita facoltà deliberante per la concessione ed il rinnovo di garanzie 

nei limiti definiti, tempo per tempo, dal Consiglio di Amministrazione. 
 

Ufficio contabilità e bilancio 

 Assicura, nel rispetto delle politiche aziendali, il coordinamento dei processi contabili, garantendo 

l’ottimale utilizzo delle risorse e delle tecnologie disponibili; 

 Assicura la correttezza degli aspetti fiscali, contabili e di vigilanza; 

 Fornisce al Consiglio di Amministrazione, al Collegio Sindacale, alla Direzione Generale, i supporti 

informativi necessari ad interpretare la situazione aziendale (patrimoniale, finanziaria, economica). 
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Ufficio finanza 

 Tiene i rapporti con la società di consulenza finanziaria specializzata in materia di investimenti in 

strumenti finanziari; 

 propone al Comitato degli Investimenti le operazioni di acquisto/vendita titoli e di trasferimento delle 

liquidità, anche dietro suggerimento della società di consulenza;  

 svolge periodicamente le previste attività di controllo di I livello; 

 produce periodicamente la reportistica dandone informativa agli organi di governance. 
 

Ufficio qualità del credito e gestione fondi e controgaranzie 

L’unità “gestione qualità del credito” si occupa di: 

 assicurare il monitoraggio delle garanzie in essere mediante la verifica nel continuo dell’andamento del 

portafoglio crediti; 
 individuare le eventuali posizioni “problematiche” intervenendo per ricondurre la pratica a regolarità o 

per attenuarne gli effetti negativi. 
 

L’unità “gestione fondi e controgaranzie” si occupa di: 

 verificare l’effettiva contro-garantibilità della posizione in relazione ai parametri dei fondi in essere; 
 predisporre, verificare ed inoltrare la documentazione necessaria al rilascio delle controgaranzie; 
 rendicontare periodicamente e adempiere agli altri impegni previsti dai singoli Bandi o dalle 

disposizioni operative; 
 gestisce e monitora l’andamento dopo l’imputazione ai fondi pubblici/attivazione delle controgaranzie. 
 
Singole categorie di rischio 

Sulla base dei rischi rilevanti esposti nella precedente sezione “Mappatura dei rischi e matrice rischi 

controlli”, si riportano di seguito le politiche di gestione del rischio, per ciascuna categoria di rischio 

individuata. 

Partendo dalla mappatura dei rischi, per ciascuna categoria di rischio (rilevante e potenziale) vengono 

individuati, avvalendosi di uno schema, i processi e le attività, l’ufficio responsabile ed il titolare interno del 

rischio, nonché i responsabili, le attività e gli strumenti deputati al controllo di I, II e III livello. 

 

Sulla base della mappatura dei rischi, si sintetizzano di seguito i principali aspetti per le categorie di rischio 

rilevanti per la Società con un approfondimento a seguire sul rischio di credito, che per la Società 

rappresenta la principale fonte di fabbisogno di capitale interno da detenere: 

 rischio di credito, attiene ai seguenti processi, alle relative attività ed unità operative responsabili:  

- ammissione a socio, unità operative titolari del rischio e responsabili del controllo di I livello tramite 

verifica della documentazione e dei requisiti: ufficio soci e contabilità e bilancio; controlli di II 

livello delle funzioni compliance e antiriciclaggio e da parte dell’internal audit sulla base dei 

rispettivi piani annuali delle verifiche; 

- richiesta di garanzia, istruttoria, delibera e fidejussione, emissione della garanzia (predisposizione e 

monitoraggio del contratto e aggiornamento dati nel gestionale), unità operative titolari del rischio e 

responsabili del controllo di I livello tramite controlli automatizzati e/o di processo nonché tramite il 

regolamento concessione e monitoraggio garanzie: ufficio crediti; controlli di II livello delle funzioni 

compliance e antiriciclaggio, della funzione risk management e da parte dell’internal audit sulla base 

dei rispettivi piani annuali delle verifiche;  

- monitoraggio, gestione pre-contenzioso e contenzioso, unità operative titolari del rischio e 

responsabili del controllo di I livello tramite il rispetto delle procedure riportate nel relativo 

regolamento nonché la registrazione e il monitoraggio delle esposizioni nel gestionale dedicato: 

ufficio gestione qualità del credito e controgaranzie; controlli di II livello della funzione risk 

management e da parte dell’internal audit sulla base dei rispettivi piani annuali delle verifiche;  

- gestione investimenti finanziari, unità operative titolari del rischio e responsabili del controllo di I 

livello tramite registrazioni nell’apposito gestionale e tramite il rispetto delle procedure riportate nel 

regolamento gestione della finanza e della liquidità: ufficio finanza, ufficio contabilità e bilancio, 
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comitato degli investitori; controlli di II livello della funzione risk management e da parte 

dell’internal audit sulla base dei rispettivi piani annuali delle verifiche; 

- altre attività (segnalazioni di vigilanza e centrale rischi), unità operative titolari del rischio e 

responsabili del controllo di I livello tramite controllo della corrispondenza dei dati interni con quelli 

trasmessi all’Autorità di vigilanza: ufficio contabilità e bilancio e ufficio crediti; controlli di II livello 

della funzione risk management e da parte dell’internal audit sulla base dei rispettivi piani annuali 

delle verifiche; 

 rischio operativo, attiene ai seguenti processi, alle relative attività ed unità operative responsabili: 

- processi e procedure operative, sistema informativo e shock esogeni, unità operative titolari del 

rischio e responsabili del controllo di I livello tramite il rispetto delle norme di autoregolamentazione 

interna e di natura esterna: ciascuna unità operativa con la supervisione dei rispettivi responsabili; 

controlli di II livello della funzione compliance, della funzione risk management e da parte 

dell’internal audit sulla base dei rispettivi piani annuali delle verifiche;  

- rischio informatico, attiene alla sicurezza e alla funzionalità del sistema informatico nel suo 

complesso nonché alle attività relative alle segnalazioni di vigilanza e centrale rischi e all’archivio 

unico informatico; unità operative titolari del rischio e responsabili del controllo di I livello tramite 

monitoraggio costante e controlli ad hoc da parte del responsabile e automatizzati, oltre a controlli 

specifici da parte del provider esterno: ufficio IT; controlli di II livello delle funzioni compliance e 

antiriciclaggio, della funzione risk management e da parte dell’internal audit sulla base dei rispettivi 

piani annuali delle verifiche;  

- rischio di outsourcing, attiene alle funzioni operative importanti esternalizzate, unità operative 

titolari del rischio e responsabili del controllo di I livello tramite il rispetto delle policy in materia di 

esternalizzazione dettate dal Consiglio di Amministrazione e l’individuazione deli referenti interni; 

controlli di II livello della funzione compliance e da parte dell’internal audit sulla base dei rispettivi 

piani annuali delle verifiche;  

 rischio di liquidità, attiene alle attività di gestione e controllo della liquidità e della finanza con 

l’obiettivo di garantire costantemente ed in ottica prospettica l’adempimento delle obbligazioni della 

Società; unità operative titolari del rischio e responsabili del controllo di I livello tramite il rispetto del 

contingency funding plan e del regolamento gestione della tesoreria e della liquidità: ufficio finanza e 

ufficio contabilità e bilancio; controlli di II livello della funzione risk management e da parte 

dell’internal audit sulla base dei rispettivi piani annuali delle verifiche; 

 rischio di concentrazione, attiene alle scelte strategiche e alle attività di gestione e controllo della 

concentrazione settoriale e geografica dell’attività di garanzia; unità operative titolari del rischio e 

responsabili del controllo di I livello tramite il rispetto dei limiti interni e in materia di Vigilanza 

Prudenziale: ufficio crediti; controlli di II livello della funzione risk management e da parte dell’internal 

audit sulla base dei rispettivi piani annuali delle verifiche; 

 rischio di tasso di interesse, attiene alla gestione e il controllo delle attività e delle passività oggetto di 

tale rischio; unità operative titolari del rischio e responsabili del controllo di I livello tramite l’analisi 

quali-quantitativa e la composizione temporale: ufficio contabilità e bilancio e ufficio finanza; controlli 

di II livello della funzione risk management e da parte dell’internal audit sulla base dei rispettivi piani 

annuali delle verifiche; 

 rischio residuo, attiene alle attività di gestione e controllo del ricorso al Fondo Centrale per le PMI di 

cui alla Legge 662/96 come tecniche di attenuazione del rischio di credito riconosciuta ai fini CRM; 

unità operative titolari del rischio e responsabili del controllo di I livello tramite il rispetto delle regole 

interne disciplinate all’interno del regolamento qualità del credito e gestione fondi e controgaranzie: 

ufficio qualità del credito e gestione fondi e controgaranzie; controlli di II livello della funzione risk 

management e da parte dell’internal audit sulla base dei rispettivi piani annuali delle verifiche; 

 rischio leva finanziaria eccessiva, attiene alla capacità patrimoniale ed al ricorso all’indebitamento da 

parte della Società, il cui controllo avviene principalmente attraverso la predisposizione del budget e del 

piano industriale ed il relativo controllo di gestione; unità operative titolari del rischio e responsabili del 

controllo di I livello tramite il rispetto del regolamento gestione tesoreria e liquidità e la predisposizione 

del Bilancio annuale e infrannuale e del rendiconto finanziario: ufficio contabilità e bilancio e ufficio 

finanza; controlli di II livello della funzione risk management e da parte dell’internal audit sulla base dei 

rispettivi piani annuali delle verifiche; 
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 rischio riciclaggio, attiene ai seguenti processi, le relative attività ed unità operative responsabili: 

- identificazione e adeguata verifica della clientela nonché l’individuazione del titolare effettivo; unità 

operative titolari del rischio e responsabili del controllo di I livello tramite apposito questionario 

sottoposto al cliente da parte dell’ufficio crediti;  

- valutazione e profilo di rischio riciclaggio, tramite un’apposita procedura ed il controllo nelle liste 

antiterrorismo nonché il monitoraggio dei clienti a rischio alto e/o persone politicamente esposte da 

parte dell’ufficio crediti e del responsabile antiriciclaggio; 

- registrazioni in AUI e SARA, tramite automatismi dal gestionale in uso alla sezione AUI e 

registrazioni SARA manuali da parte dell’ufficio IT sotto la supervisione della funzione 

antiriciclaggio; 

- segnalazioni SOS, segnalazioni alla competente autorità UIF da parte e sulla base di un’apposita 

valutazione condotta dal responsabile antiriciclaggio; 

- limitazioni all’uso del contante e dei titoli al portatore pari o superiori ad € 15.000, flussi 

informativi dall’ufficio contabilità e bilancio verso la funzione antiriciclaggio e l’ufficio IT; 

- controlli di II livello della funzione antiriciclaggio e da parte dell’internal audit sulla base dei 

rispettivi piani annuali delle verifiche; 

 rischio compliance, attiene ai seguenti processi, alle relative attività ed unità operative responsabili: 

- trasparenza, attiene all’utilizzo e la conformità della modulistica interna (foglio informativo, 

contratto di garanzia, le comunicazioni periodiche) e all’aggiornamento del sito internet aziendale; 

unità operative titolari del rischio e responsabili del controllo di I livello: segreteria generale, ufficio 

crediti e ufficio IT tramite il rispetto del regolamento sulla trasparenza;  

- privacy, riguarda il corretto adempimento in materia di trattamento dei dati personali il cui 

responsabile è la funzione compliance;  

- conformità alla normativa applicabile, attiene alla corretta organizzazione e predisposizione delle 

procedure interne e si rivolge a tutte le unità operative della Società; il controllo avviene mediante il 

rispetto delle procedure e dei regolamenti interni;  

- controlli di II livello della funzione compliance e da parte dell’internal audit sulla base dei rispettivi 

piani annuali delle verifiche; 

 rischio reputazionale, attiene ai seguenti processi, alle relative attività ed unità operative responsabili: 

- gestione reclami, potenzialmente, tutte le unità operative della Società sono titolari del rischio; 

l’ufficio reclami in capo alla funzione compliance gestisce e controlla i reclami pervenuti alla 

società; controlli di II livello della funzione compliance e da parte dell’internal audit sulla base dei 

rispettivi piani annuali delle verifiche; 

- soddisfazione dei dipendenti, della clientela e degli operatori esterni, monitorato tramite appositi 

questionari di soddisfazione della qualità lavorativa/servizio offerto ai clienti; controlli di II livello 

della funzione risk management e da parte dell’internal audit sulla base dei rispettivi piani annuali 

delle verifiche; 

 rischio strategico, attiene al momento della pianificazione strategica in capo alla Direzione Generale e al 

Consiglio di Amministrazione; il monitoraggio avviene tramite apposite attività di controllo e 

dell’analisi degli scostamenti nonché del grado di raggiungimento degli obiettivi programmati. 

 
Di seguito si riportano ulteriori dettagli afferenti i rischi maggiormente rilevanti per il Confidi. 

 

Rischio di Credito 

Il rischio di credito per Confidicoop Marche è potenzialmente relativo a due attività: 

a) Attività tipica di rilascio garanzie nei confronti dei propri soci/clienti, operanti prevalentemente nelle 

Regioni Marche, Molise, Abruzzo e Regioni limitrofe (Emilia Romagna, Umbria, Lazio e Toscana). Il 

processo di rilascio garanzie da parte del Confidicoop Marche è disciplinato, a livello interno, dai 

singoli regolamenti approvati dal Consiglio di Amministrazione, che compongono il “Sistema dei 

Controlli Interni”, e dal Documento di Policy e Deleghe, anche esso approvato dal Consiglio di 

Amministrazione. A livello esterno, il “Regolamento Mutualistico”, approvato dall’Assemblea dei Soci, 
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disciplina il rapporto mutualistico tra Confidi e soci/clienti. Con riguardo all’attività tipica della Società 

di rilascio garanzie, i principali fattori che possono incidere sul rischio di credito sono: 

- l’importo dell’esposizione della garanzia; 

- la percentuale di garanzia rilasciata; 

- l’inadempienza o l’insolvenza dei clienti affidati; 

- il rating attribuito internamente in sede di istruttoria/valutazione/revisione. 
 

L’attività di rilascio delle garanzie è un processo complesso ed unitario che ha inizio con la richiesta di 

ammissione a Socio (requisito per poter accedere alla garanzia di Confidicoop) e termina con l’erogazione 

dell’affidamento/finanziamento da parte dell’Istituto di Credito convenzionato ed il monitoraggio nel corso 

del tempo. 

In particolare, ai fini della rilevazione del rischio di credito, tale processo si compone delle seguenti fasi: 

a. raccolta della documentazione necessaria e prevista dalle procedure e dai regolamenti interni, nonché 

dalla Normativa sulla Trasparenza, sulla Privacy e ai fini Antiriciclaggio; al termine della raccolta, 

vengono effettuati i controlli sulla validità e la completezza della documentazione prima di 

procedere con la valutazione del merito creditizio da parte di ciascun analista; 

b. istruttoria e valutazione del merito creditizio: lo scopo di tale attività è di determinare, sulla base di 

un’apposita analisi volta ad attribuire un rating, la potenziale rischiosità del socio/cliente; l’analisi 

tiene conto di diversi fattori quantitativi e qualitativi: economici, finanziari, patrimoniali, prospettici, 

informazioni acquisite da banche dati esterne (Crif, Centrale Rischi, Istituti di Credito, etc); 

l’istruttoria viene effettuata dagli analisti dell’ufficio crediti che producono una relazione; allo stato 

attuale Confidicoop non è organizzata per filiali sul territorio, le uniche sedi presenti sono la sede 

principale di Ancona e la sede secondaria di Campobasso. L’attività di analisi, valutazione del 

merito creditizio, ivi compresa l’istruttoria, sono centralizzate e avvengono unicamente nelle due 

sedi della società da parte degli analisti dell’ufficio crediti. 

c. concessione del credito: una volta attribuito il rating e completata la relazione, la stessa viene 

consegnata alla responsabile dell’ufficio crediti che, in virtù delle deleghe attribuite dal Consiglio di 

Amministrazione, aggiornate al 14/03/2016, può: a) negoziare, stipulare e sottoscrivere nuove 

richieste di garanzia e le operazioni di rinnovo a scadenza fino all'importo di euro 50.000,00 

(cinquantamila virgola zero zero) senza limiti di rating, nonché provvedere alla trasformazione di 

linee in essere (forma tecnica, durata, importo, trasferimento tra istituti di credito) che non 

comportino un aumento del rischio al di fuori dei limiti concessi; b) negoziare, stipulare e 

sottoscrivere rinnovi a revoca, senza limiti di importo e di rating, nonché provvedere alla 

trasformazione di linee in essere (forma tecnica, durata, importo, trasferimento tra istituti di credito) 

che non comportino un aumento del rischio al di fuori dei limiti concessi. 

Si specifica che lo stesso Consiglio di Amministrazione del 14/03/2016 ha confermato il potere 

deliberativo del Direttore Generale in materia di rilascio garanzie, secondo i seguenti limiti: a) 

negoziare, stipulare e sottoscrivere nuove richieste di garanzia fino all'importo di euro 100.000,00 

(centomila virgola zero zero) senza limite di rating, nonché provvedere alla trasformazione di linee 

in essere (forma tecnica, durata, importo, trasferimento tra istituti di credito) che non comportino un 

aumento del rischio al di fuori dei limiti concessi. Per le sole cambiali agrarie a scadenza, non vi 

sono limiti di importo; b) negoziare, stipulare e sottoscrivere senza limiti di importo e di rating, in 

relazione alle operazioni in essere, moratorie, sospensioni di pagamento delle rate, procedure di 

accodamento delle rate, ristrutturazioni dei mutui, rinnovi alla pari e qualunque altro tipo di modifica 

dei piani di ammortamento; e, qualora a causa dell'aspetto qualitativo del sistema di rating si 

determinasse lo spostamento dalla classe di rischio peggiore ad una migliore, valutare le modifiche 

in riduzione della corrispondente classe di pricing, la quale non potrà comunque scendere al di sotto 

delle soglie minime previste nel "foglio informativo" vigente al momento della valutazione. 

d. perfezionamento della garanzia: premesso che la validità delle delibere del Consiglio di 

Amministrazione è di 6 mesi, una volta deliberata la garanzia da parte di Confidicoop Marche, 

l’analista provvede all’invio della delibera alla banca, che a sua volta si impegna a comunicare al 

Confidi la propria delibera; solo al ricevimento del modulo di delibera dell’Istituto di Credito, 

l’analista di Confidicoop predispone la fidejussione e la sottopone al Direttore Generale per la 

sottoscrizione. Il rilascio della fidejussione è comunque vincolato al pagamento delle commissioni di 
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garanzia da parte del socio/cliente. Inoltre, la Banca si impegna a comunicare la data di erogazione 

degli affidamenti/finanziamenti. 

e. monitoraggio delle garanzie rilasciate: si rimanda la trattazione al paragrafo 3.2.3 “Monitoraggio del 

Rischio di Credito”.  

b) Attività connesse e strumentali di investimento in strumenti finanziari (gestione finanza). Il Confidi 

detiene un’importante consistenza in termini di portafoglio strumenti finanziari, distinti tra Titoli di 

Stato (Stato Italiano) e Obbligazioni bancarie (prevalentemente Italiane), conti correnti e buoni di 

deposito accesi presso le principali banche di riferimento convenzionate. La gestione della finanza 

appare orientata da una logica prudenziale, per questo motivo non sono presenti titoli azionari in 

portafoglio ed è regolamentata internamente da un apposito regolamento approvato dal Consiglio di 

Amministrazione - Regolamento gestione Tesoreria e Liquidità - che riporta i limiti e le policy in 

materia di gestione degli investimenti finanziari, nell’ottica di una sana e prudente gestione del rischio 

connesso. Tale Regolamento prevede un sistema di gestione e controllo della tesoreria strutturato 

attraverso il comitato degli investimenti, organo delegato dal Consiglio di Amministrazione a valutare 

preliminarmente, con il supporto di una società di consulenza specializzata, le operazioni di acquisto e 

vendita dei titoli e di trasferimento delle risorse. Riguardo a tale attività, il principale fattore di rischio 

risiede nella probabilità di inadempienza o insolvenza dell’emittente dei titoli, nei quali sono investite le 

disponibilità liquide. 

c) Attività residuale. Si tratta dell’attività di garanzia nei confronti di utenti diversi da PMI ed Istituti di 

credito che viene contenuta dal Confidi ben al di sotto della soglia massima prevista dalla Normativa di 

Vigilanza nel 20% del volume di attività finanziaria. 
 

La Società ha definito ed implementato un sistema integrato per la gestione, misurazione e controllo del 

rischio di credito. Tale sistema, che è oggetto di costante aggiornamento ed implementazione, è definito sia a 

livello procedurale sia sul piano dei controlli. 

Dal punto di vista procedurale, Confidicoop si è dotato di un Sistema dei Controlli Interni composto dai 

singoli regolamenti che disciplinano funzioni, responsabilità, attività e compiti delle singole aree aziendali e 

della Governance ed in particolare: 

- il Regolamento Concessione e Monitoraggio garanzie disciplina le responsabilità, le attività ed i controlli 

relativi al processo di credito, definendo i compiti e le responsabilità delle strutture aziendali coinvolte. 

Inoltre, il documento riporta le modalità di valutazione del merito creditizio e le modalità di 

monitoraggio delle garanzie in bonis.   

- Il Regolamento Gestione Qualità del credito, controgaranzie e gestione fondi pubblici (istituito in data 

03/03/2017, integrando il Regolamento gestione qualità del credito) definisce le attività deteriorate, 

disciplinando i relativi criteri di classificazione, di determinazione delle rettifiche di valore e di 

portafoglio e di pagamento delle insolvenze; inoltre vengono disciplinati i compiti e le responsabilità 

delle strutture aziendali coinvolte. Con la creazione dell’ufficio qualità del credito, controgaranzie e 

gestione fondi pubblici, deliberata dal Consiglio di Amministrazione in data 20/01/2017, il Regolamento 

gestione qualità del credito è stato integrato con i paragrafi inerenti la gestione delle procedure relative 

alle controgaranzie e ai fondi pubblici, ivi inclusi i relativi controlli.  

- Il Regolamento per la Gestione della Tesoreria e della Liquidità disciplina l’attività di investimento e 

gestione del portafoglio titoli della Società. In particolare, definisce le policies del Consiglio di 

Amministrazione relativamente alle politiche di investimento, alla composizione e alla struttura del 

portafoglio, i limiti, le deleghe e subdeleghe in merito. Inoltre, definisce le responsabilità, le modalità 

operative ed i sistemi di monitoraggio e controllo in merito all’individuazione e alla gestione dei rischi 

finanziari connessi al portafoglio titoli. 

- Il Documento di Policy e deleghe riporta le politiche, i limiti e le deleghe fissati dal Consiglio di 

Amministrazione in materia di concessione delle garanzie e definisce le deleghe al Direttore Generale e 

alla responsabile dell’ufficio crediti.  

 

Sul piano dei controlli, l’attività di monitoraggio del rischio di credito avviene sui tre livelli di controllo 

precedentemente anticipati: 

 Controlli di I livello: 

ü di tipo informatico che consentono il monitoraggio costante delle posizioni creditizie, sono 

inseriti nelle procedure informatiche e definiti dai referenti delle singole aree con la 
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collaborazione dell’ufficio ICT, che provvede a comunicare eventuali richieste al provider del 

gestionale in uso; 

ü di tipo gerarchico ossia effettuati dai responsabili/referenti delle singole aree connesse. In 

particolare essi sono svolti: 

a. dall’ufficio crediti per il controllo andamentale attuato attraverso:  

× la rivisitazione del merito creditizio: l’attività è volta ad accertare periodicamente la 

sussistenza delle condizioni economiche e finanziarie che hanno permesso originariamente la 

concessione della garanzia. Tale attività viene svolta sulle operazioni a breve termine 

(rinnovi a revoca) attraverso la richiesta al socio/cliente di documenti aggiornati ed 

eventualmente attraverso l’acquisizione di informazioni da altre fonti, come ad esempio dalla 

Centrale Rischi, dalla CRIF o dagli stessi Istituti di Credito, nel pieno rispetto della 

Normativa sulla Privacy;  

× il monitoraggio delle garanzie rilasciate: tale attività consiste nella verifica, con cadenza 

semestrale, svolta dalla Responsabile dell’Ufficio Crediti, dell’andamento del credito 

garantito che presenta determinati indici di rischiosità di volta in volta determinati dal CdA; 

× il monitoraggio della clientela garantita tramite il sistema centralizzato dei rischi. 

b. dall’ufficio qualità del credito, controgaranzie e gestione fondi pubblici per le posizioni 

scadute deteriorate e non deteriorate. L’ufficio svolge un controllo continuo sul portafoglio 

in essere, attraverso l’analisi delle rendicontazioni mensili che la Società riceve dalle banche 

convenzionate e le informazioni ricevute dalla consultazione della Centrale Rischi, nonché 

prendendo contatto diretto con i clienti e/o con l’Istituto di Credito; sulle esposizioni scadute 

non deteriorate, l’ufficio qualità del credito collabora e interagisce con la responsabile 

dell’ufficio crediti. 

 Controlli di II livello effettuati sulla base degli appositi Piani delle verifiche (funzione risk e 

funzione compliance) approvati annualmente dal CdA; inoltre, la risk manager predispone trimestralmente, 

in occasione delle Segnalazioni di Vigilanza di Base YF, reports sintetici relativi sia alle garanzie rilasciate 

sia ai titoli in portafoglio che forniscono informazioni sulle esposizioni per singolo portafoglio, sui requisiti 

patrimoniali e sul patrimonio di vigilanza a copertura. In tali occasioni, inoltre, la responsabile risk 

management predispone reports trimestrali contenenti statistiche descrittive delle garanzie rilasciate 

(reporting direzionale).  

 Controlli di III livello effettuati dall’Internal Audit sulla base dell’apposito Piano delle verifiche, 

approvato annualmente dal CdA.  

 

Con riguardo alla struttura e all’organizzazione nella gestione del rischio di credito, si riportano i principali 

organi e le funzioni coinvolte. 
 

Consiglio di amministrazione 

Rispetto a quanto già evidenziato in precedenza nel ruolo di predisposizione di un sistema di gestione e 

controllo del rischio, con particolare riferimento al rischio di credito, il Consiglio di Amministrazione: 

 definisce i livelli di rischio, le deleghe ed i limiti operativi in materia di attività che generano il rischio 

di credito (garanzie e finanza); 

 definisce i criteri per la classificazione delle esposizioni deteriorate ed i relativi coefficienti di 

svalutazione valutandone periodicamente l’adeguatezza; 

 definisce le linee guida per il ricorso e l’attivazione dei fondi pubblici e delle controgaranzie;  

 definisce i flussi informativi per una piena e continua conoscenza che vengono effettuati dalla 

responsabile risk management tramite il sistema di reporting interno; 

 in caso di introduzione e lancio di nuovi prodotti o penetrazione in nuovi mercati o processi, valuta il 

rischio di credito connesso. 
 

Collegio Sindacale 

Nell’ambito delle proprie funzioni di controllo, effettua le verifiche sulla funzione di risk management, 

vigilando sulla rispondenza del sistema di gestione e controllo adottato rispetto ai requisiti stabiliti dalla 

normativa regolamentare.  
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Direttore Generale 

Nell’ambito del processo di gestione del rischio di credito, è responsabile: 

 della concreta attuazione delle iniziative e degli interventi necessari per contenere il rischio di credito; 

 della concreta attuazione degli obiettivi di rischio-rendimento dettati dal CdA; 

 dell’adeguatezza della struttura organizzativa deputata alla gestione del rischio di credito. 
 

Risk management 

Nell’ambito della gestione e del controllo del rischio di credito, la funzione maggiormente coinvolta è il risk 

management che si occupa di monitorare periodicamente che la classificazione delle esposizioni, gli 

accantonamenti e il processo di recupero, si svolgano nel rispetto delle procedure interne e che le stesse 

procedure risultino efficaci ed affidabili, segnalando all’occorrenza tempestivamente l’insorgere di anomalie 

e suggerendo le azioni correttive da intraprendere. Inoltre: 

 verifica e monitora il rispetto degli obiettivi di rischio, dei limiti operativi, delle deleghe e degli 

indicatori dettati dal Consiglio di Amministrazione; 

 è responsabile delle segnalazioni di vigilanza di Base YF; 

 sulla base dell’apposito Piano delle verifiche, che viene annualmente sottoposto all’approvazione del 

Consiglio di Amministrazione, effettua i seguenti controlli in materia di: 

- corretto svolgimento del controllo andamentale delle esposizioni; 
- verifica sulle esposizioni scadute con riguardo: alla coerenza delle classificazioni, alla congruità 

degli accantonamenti, all’adeguatezza del processo di recupero; 
- controllo periodico sull’intero portafoglio strumenti finanziari del rispetto dei limiti/politiche 

aziendali e controllo a campione delle registrazioni contabili e nel gestionale. 
 

Misurazione del rischio di credito 

Ai fini della misurazione dei requisiti patrimoniali minimi a fronte del rischio di credito, Confidicoop si 

avvale della metodologia standardizzata, secondo quanto previsto dal Titolo IV, Capitolo 14 della Circolare 

288/2015 della Banca d’Italia recante le “Disposizioni di Vigilanza per gli Intermediari Finanziari”. Tale 

metodologia associa a ciascuna classe di esposizione una specifica ponderazione determinata in funzione 

della tipologia di controparte e dell’eventuale rating attribuito da un’agenzia specializzata. 
Il requisito patrimoniale a fronte del rischio di credito si fonda sull’ipotesi che la Società sia esposta a un 

numero molto elevato di esposizioni, ciascuna delle quali di importo scarsamente significativo. Sotto tale 

ipotesi è possibile calcolare il valore a rischio del portafoglio come somma dei requisiti patrimoniali delle 

singole posizioni, indipendentemente dalla composizione del portafoglio stesso. 
 
La misurazione del rischio di credito, ai fini della valutazione aziendale dell’adeguatezza patrimoniale, 

avviene seguendo le nuove Disposizioni di Vigilanza, con riguardo: 

 alle garanzie, sulla base della perdita attesa che mette in relazione il valore dell’esposizione con la 

probabilità di insolvenza (probability of default, PD) e la percentuale di perdita in caso di in solvenza 

(loss given default, Lgd); 
 al portafoglio strumenti finanziari, utilizzando il rating esterno attribuito dall’Agenzia Fitch Ratings. 

 

Rischio operativo 

La perdita operativa, definita dalla Normativa di Vigilanza come l’insieme degli effetti negativi derivanti da 

eventi di natura operativa, rilevati nella contabilità aziendale e tali da avere impatto sul conto economico, è 

connessa, per Confidicoop Marche, ai seguenti fattori: 

 Eventi esogeni: rischi di furto, guasti accidentali, incendio, infortuni, responsabilità civile auto, 

responsabilità civile verso terzi e prestatori di lavoro. 

 Procedure: rischi d’inadeguatezza, disfunzione e mancato rispetto (per colpa o dolo) delle procedure e in 

generale della normativa interna ed esterna. Il rischio connesso all’inadeguatezza o alla disfunzione delle 

procedure consiste nell’inefficienza o nell’inefficacia dell’operatività; il rischio connesso al mancato 

rispetto della normativa consiste nelle sanzioni conseguenti e può essere collegato alla non conoscenza 

da parte degli addetti della normativa o alla violazione per colpa o dolo della normativa medesima. 
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 Risorse umane: sono presi in considerazione i rischi connessi all’organizzazione, alle competenze 

professionali, al rispetto delle normative sul lavoro, alla salute dei lavoratori, alla sicurezza sui luoghi di 

lavoro e alla soddisfazione del personale. 

 Sistemi interni: sono presi in considerazione i rischi connessi all’attendibilità, alla tempestività, alla 

sicurezza del sistema informativo, nonché alla sua capacità di ricostruire la posizione complessiva 

dell’intermediario a qualunque data, di creare archivi coerenti, di tenere costantemente distinti i valori di 

terzi da quelli dell’intermediario. 

 Esternalizzazione di funzioni: sono presi in considerazione i rischi connessi all’esternalizzazione di 

determinate attività. 

 

Per la misurazione dei requisiti patrimoniali minimi a fronte del rischio operativo la Società ha optato per il 

metodo base, ai sensi del Titolo IV, Capitolo 14 della Circolare n. 288/2015 della Banca d’Italia recante le 

“Disposizioni di Vigilanza per gli Intermediari Finanziari”. Il metodo base consente di calcolare il requisito 

patrimoniale minimo a fronte dei rischi operativi, applicando un coefficiente regolamentare pari al 15% ad 

un indicatore del volume di operatività che viene individuato nella media triennale del Margine di 

Intermediazione.  

 

In tale contesto, l’ufficio risk management è responsabile nel definire le regole di misurazione e gli indicatori 

del rischio operativo, in linea con quanto previsto dalle disposizioni di Vigilanza. 

Pertanto, l’ufficio gestione rischi, in qualità di responsabile della misurazione del rischio operativo: 

 riconcilia la base utilizzata con i sistemi gestionali e contabili per il calcolo del Capitale Interno allocato 

a fronte del rischio operativo e degli indicatori di rischio ad esso connesso; 

 calcola il Capitale Interno da detenere secondo le modalità definite in sede di definizione delle regole di 

misurazione del rischio operativo. 

 

La Società ha definito ed implementato un sistema integrato per la gestione del Rischio Operativo, che 

prevede, in relazione alle diverse tipologie di rischio, i seguenti presidi organizzativi: 

 per gli eventi esogeni: la Società si avvale di una polizza assicurativa, stipulata a livello condominiale, e 

riguardante i rischi da incendio dei locali e responsabilità civile contro terzi. 

 per le procedure: il rischio di inefficienza o inefficacia dell’operatività per l’inadeguatezza o la 

disfunzione delle procedure è attenuato tramite la formalizzazione di vari regolamenti nel “Sistema dei 

Controlli Interni” che riporta l’insieme dei regolamenti che disciplinano le singole funzioni interne, la 

Governance e il Documento di Policy e deleghe del Consiglio di Amministrazione. I controlli sono svolti 

sui tre livelli individuati ed in particolare: 

o I livello: ogni Area è responsabile delle verifiche in merito al corretto funzionamento delle 

procedure interne relativamente alla propria sfera di competenza; 

o II e III livello: attuati rispettivamente dall’ufficio risk management e dall’Internal Audit che, 

attraverso verifiche ad hoc, contenute nei rispettivi Piani annuali di verifica, entrambi approvati 

dal CdA, verificano l’efficienza della struttura interna; il controllo si esplica sia mediante 

verifiche di conformità alla normativa sia dell’effettiva e corretta applicazione delle procedure 

interne da parte delle aree aziendali. 

 per le risorse umane: la Società assicura uno svolgimento efficiente e controllato dei compiti assegnati 

agli addetti; sono poi previste delle attività formative in materia di aggiornamenti normativi, procedurali 

ed operativi. Inoltre, nel corso del 2017, la Società ha sottoscritto una polizza assicurativa della 

responsabilità civile professionale a favore di tutti i dipendenti. 

 per il sistema informativo: in merito alla sicurezza dei dati allocati sul file server, la Società adotta un 

sistema di backup automatico giornaliero su disco esterno con retention di 15 giorni; il controllo di 

qualità dei dati presenti nei sistemi informativi è svolto costantemente dai responsabili gerarchici e 

presidiato dal Responsabile delle procedure informatiche.  

Confidicoop Marche ha un contratto di hosting con la società Sixtema S.p.A. che provvede alla tenuta e 

al salvataggio dei dati. Il contratto di fornitura del servizio di hosting prevede: 

o la presenza di ambienti protetti: accessi protetti da allarmi stabilmente inseriti, strutture 

antisfondamento, controllo laser anti-intrusione, accesso riservato solo a personale autorizzato;  
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o la sorveglianza: presidio remoto, interno ai locali ed esterno tramite infrarossi, affidato ad istituto 

di vigilanza, attivo 24 ore su 24; l’alimentazione e la continuità elettrica: alimentazione elettrica 

ridondata e dotata di gruppo di continuità e gruppo elettrogeno in grado di fornire sopravvivenza 

illimitata agli eventuali blackout della rete elettrica;  

o il condizionamento dei locali, condizionati con 4 sistemi indipendenti, monitorati 24 ore su 24 

che garantiscono temperatura e umidità costante;  

o la rilevazione dei fumi e il conseguente spegnimento incendi: rilevatori antifumo con attivazione 

dei relativi impianti di spegnimento automatico degli incendi a saturazione di ambiente con 

estinguente chimico gassoso;  

o l’allocazione dei server in rack: tutti i server sono alloggiati in rack in grado di contenere apparati 

di dimensione standard; ai rack giunge una doppia linea di alimentazione proveniente da quadri 

elettrici separati e le prese elettriche, ridondate, si trovano all’interno di un singolo armadio;  

o la connessione in LAN Gigabit: tutti i sistemi ospitati in Datacenter sono connessi da rete locale 

Gigabit Ethernet;  

o la gestione del backup e del recovery: backup centralizzato dei dati e del sistema operativo, con 

conservazione degli stessi in sede remota e protetta;  

o l’accesso ad Internet: il servizio di accesso alla rete pubblica ad alta velocità è effettuato tramite 

doppio carrier, su reti indipendenti e con apparati ridondati e cooperanti; 

o l’esecuzione del backup: il servizio di backup dei dati è effettuato giornalmente, la conservazione 

dei salvataggi su nastro ha la cadenza, mese, quadrimestre, anno.  

o il presidio hardware: viene effettuata una diagnostica preventiva delle failures hardware tramite 

presidio H24 x 365 su macchine ed apparati, comprensivo della verifica dello stato di cpu, 

memoria e controllo spazi disco; 

o la riorganizzazione del database: in base alle diagnostiche sistemistiche di degrado delle 

prestazioni è prevista la riorganizzazione periodica del database.  

 

Per ridurre il rischio di malfunzionamento, indisponibilità o degrado degli strumenti, l’attrezzatura 

informatica è rinnovata periodicamente e sono assicurate la manutenzione e l’assistenza software. La 

procedura informatica prevede una serie di controlli interni sulla congruità dei dati inseriti (ad esempio: 

correttezza del codice fiscale; restrizione dei campi valorizzabili rispetto a campi chiave) e tutta una serie di 

controlli, in fase di inserimento dati, che impedisce all’operatore il salvataggio di dati non rispondenti ai 

regolamenti applicati e contemporaneamente lo guida durante l’inserimento e completamento dei campi 

obbligatori. 

 

Confidicoop Marche provvede poi internamente a gestire dei controlli periodici del database per mantenere 

elevato il livello di qualità della banca dati anagrafica e dei rapporti. La responsabilità della gestione e del 

controllo tecnico di tali attività è a carico dell’Ufficio IT.  

La sicurezza e l’integrità dei dati è garantita da un firewall di rete che assicura il blocco di ogni tentativo di 

accesso o traffico non autorizzato anche attraverso una scansione antivirus http e da scansioni antivirus 

giornaliere di tutti i pc appartenenti alla rete aziendale Confidicoop tramite il prodotto Kaspersky. Le 

procedure giornaliere di aggiornamento del database delle minacce e di scansione pianificata sono gestite in 

maniera decentralizzata. L’accesso agli elaboratori da parte di ogni incaricato è consentito solamente tramite 

autenticazione al dominio di rete CONFIDICOOP attraverso credenziali basate su criteri di complessità quali 

lunghezza minima impostata ad 8 caratteri alfanumerici, impossibilità di replicare del tutto o in parte il nome 

utente, presenza di caratteri speciali e caratteri maiuscoli/minuscoli. Per garantire riservatezza e protezione 

dei dati è inoltre attivo su ogni workstation uno screen saver automatico, protetto da password, dopo 30 

minuti di inattività. La password dell’incaricato è obbligatoriamente modificata ogni 3 mesi. Le credenziali 

di autenticazione vengono disattivate se non utilizzate da almeno 6 mesi, o in caso di perdita della qualità che 

consente all’incaricato l’accesso ai dati personali. L’utente viene altresì bloccato dopo 5 tentativi di login 

errati al dominio e la sua riattivazione è consentita solamente all’amministratore di sistema.  Gli utenti di rete 

hanno permessi di accesso limitati e non possono installare software di alcun genere senza specifiche 

credenziali amministrative in possesso solamente dell’amministratore di sistema. 

 

Per quanto riguarda l’utilizzo di supporti esterni quali dischi usb o pen drive i dipendenti devono 

obbligatoriamente e preventivamente sottoporli a scansione antivirus.  
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Le patch di sistema dei singoli pc sono monitorate e distribuite automaticamente tramite windows server 

update services. L’accesso alle singole utenze di lavoro interne alle applicazioni operative è personalizzato, 

rendendo possibile la rintracciabilità delle operazioni svolte. L’Ufficio IT è addetto alla gestione, 

all’organizzazione ed al controllo di tali utenze.  Gli utenti del dominio CONFIDICOOP sono suddivisi per 

gruppi in modo da ricalcare il più possibile la struttura operativa societaria.  

Ogni gruppo, e di conseguenza ogni suo utente membro, possiede specifici permessi di 

lettura/modifica/scrittura su ogni documento e cartella del file server a salvaguardia della riservatezza e 

dell’integrità dei dati, anche con lo scopo di identificare e circoscrivere i vari settori di competenza e di 

responsabilità di ogni ufficio e/o dipendente. 

Con lo stesso principio del dominio di rete sono organizzate anche le varie applicazioni gestionali utilizzate, 

in particolar modo la gestione dei permessi dei vari utenti/gruppi che ne delimitano le competenze 

specifiche. L’ufficio IT è addetto alla gestione, all’organizzazione ed al controllo delle utenze: 

 per l’esternalizzazione di funzioni: la Società deve assicurare uno svolgimento efficiente e 

controllato dei compiti assegnati alle società esterne. In particolare le funzioni gestite in outsourcing 

sono limitate a: 

o elaborazione dati relativamente alle segnalazioni di vigilanza e centrale rischi; 

o Internal Audit; 

o Revisione legale. 

 

Per tutti i fattori individuati, la funzione compliance garantisce: 

o l’identificazione nel continuo delle norme applicabili e misurazione del loro impatto sui processi 

aziendali; 

o la proposta di modifiche organizzative e procedurali finalizzata ad assicurare adeguato presidio dei 

rischi di non conformità; 

o la predisposizione di flussi informativi diretti agli organi aziendali e alle strutture coinvolte; 

o la verifica dell’efficacia degli adeguamenti organizzativi; 

o la consulenza ai vertici aziendali e alle strutture operative; 

o la collaborazione nell’attività di formazione del personale. 

 

Nella gestione e nel controllo dei rischi operativi sono coinvolte tutte le unità della struttura, a ciascuna delle 

quali vengono attribuite delle specifiche responsabilità a seconda delle proprie competenze, con particolare 

riguardo ai controllo di I livello ed al ruolo propositivo nell’individuazione delle modalità operative che 

favoriscano il contenimento dei rischi operativi. 

La funzione risk management definisce i parametri da monitorare e, con il supporto degli uffici coinvolti, 

individua gli strumenti operativi di mitigazione del rischio, come ad esempio mediante la formalizzazione e 

la tracciabilità dei controlli di I livello. 

L’Internal Audit, inoltre effettua il controllo di tipo ispettivo attraverso verifiche ad hoc stabilite nel Piano 

delle verifiche, in particolare su singole funzioni e sull’effettiva applicazione dei regolamenti interni. 

 

Rischio di concentrazione 

Il rischio di concentrazione è connesso alla distribuzione delle garanzie residue di Confidicoop Marche e al 

grado di concentrazione delle stesse con specifico riguardo: 

 al rischio di concentrazione geo-settoriale 

 al rischio di concentrazione per singole controparti o gruppi di clienti connessi, calcolato ai sensi 

della circolare 288/2015 della Banca d’Italia (single name); 

 alla concentrazione dei rischi e alle grandi esposizioni. 

 

Il rischio di concentrazione geo-settoriale è il rischio connesso a controparti che operano nello stesso settore 

economico o che esercitano la stessa attività o appartenenti alla medesima area geografica. Nello specifico, il 

rischio è connesso all’effetto che una distribuzione concentrata delle garanzie può avere qualora, considerate 

alcune variabili rilevanti ai fini della distribuzione, si verificasse un incremento della probabilità di default 

che condizioni la distribuzione stessa. 
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Il rischio di concentrazione single name rientra tra gli altri rischi del Pillar II e rappresenta il rischio 

derivante da esposizioni verso controparti e/o gruppi di controparti connesse e/o operanti nel medesimo 

settore economico e/o che esercitano la stessa attività e/o sono appartenenti alla stessa area geografica.  

Il requisito patrimoniale a fronte del rischio di credito si fonda sull’ipotesi che la Società sia esposta ad un 

numero elevato di esposizioni ciascuna delle quali di importo scarsamente significativo. Tuttavia, nel caso di 

portafogli caratterizzati da un numero di posizioni ridotto, o nel caso di presenza di singole esposizioni che 

rappresentano una percentuale relativamente considerevole dell’esposizione totale, le ipotesi sulle quali si 

basa il calcolo del requisito patrimoniale a fronte del rischio di credito vengono violate, ed il capitale 

regolamentare richiesto non può rappresentare un presidio sufficiente.  

Al fine di tener conto della maggiore sensibilità di un portafoglio più concentrato all’insolvenza del singolo 

cliente o di un gruppo di clienti connessi, si procede alla stima del grado di concentrazione del portafoglio al 

fine di determinare il requisito specifico a fronte del rischio di concentrazione.  

Il requisito patrimoniale da detenere a fronte del rischio di concentrazione per singole controparti o gruppi di 

clienti connessi è stimato semestralmente dal risk manager ricorrendo alla circolare 288/2015, “Disposizioni 

di Vigilanza Prudenziale per gli Intermediari Finanziari”, che prevede l’adozione di un particolare algoritmo 

ossia del calcolo dell’indice di granularità adeguata (Granularity Adjustment GA) ottenuto dal prodotto tra la 

sommatoria delle singole EAD delle garanzie residue (esposizione al momento del default) al 31/12/n, una 

costante di proporzionalità C e l’indice di Herfindahl H indicatore del grado di concentrazione della 

distribuzione delle garanzie di Confidicoop Marche, date alcune caratteristiche. 
 

La concentrazione dei rischi e le grandi esposizioni possono derivare da esposizioni di importo rilevante 

rispetto al capitale ammissibile ed in particolare, richiamando la Normativa di Vigilanza, tali posizioni vanno 

valutate considerando, non solo la singola controparte, ma anche quelle collegate ai “gruppi di controparti 

connessi”, sia sotto il profilo economico sia giuridico. In merito alla concentrazione dei rischi, la Normativa 

Prudenziale (art. 392 CRR) definisce le “grandi esposizioni” come le posizioni di rischio di importo pari o 

superiore al 10% del capitale ammissibile. Secondo la disciplina vigente (art. 395 CRR e Circolare 288/2015 

– titolo IV, cap 12, sez II) ciascuna “grande esposizione” deve essere contenuta entro il 25% del capitale 

ammissibile.  

Vengono altresì previste le seguenti eccezioni: 

- nel caso di esposizioni verso enti (ossia banche) che superano il 25% è tollerato un limite massimo pari 

al capitale ammissibile; 

- nel caso di esposizioni verso non enti (imprese) è consentito, durante il regime transitorio e fino al 

31/12/2017, il superamento della soglia del 25% fino ad un massimo del 40% del capitale ammissibile. 

Al verificarsi di tale fattispecie il Confidi dovrà darne preventiva e tempestiva comunicazione alla Banca 

d’Italia, prevedendo un requisito patrimoniale specifico ai sensi della circolare 288/2015. Dal 01/01/2018 

con la fine del regime transitorio, non sarà più concesso avere grandi esposizioni verso non enti superiori 

al 25% del proprio capitale ammissibile. Gli intermediari dovranno rispettare costantemente il limite del 

25% del capitale ammissibile (art. 395 par. 3 CRR). In caso di superamento del limite, l’intermediario 

dovrà segnalare senza indugio alla Vigilanza l’importo, il nome del cliente o del gruppo in questione.  

 

Confidicoop verifica trimestralmente l’esistenza di grandi esposizioni, secondo le disposizioni dell’Autorità 

di Vigilanza, applicando i coefficienti di ponderazione previsti dalla normativa. 

In particolare, l’analisi viene effettuata con riguardo: 

a. ai titoli in portafoglio, per singolo emittente/gruppo;  

b. alle garanzie rilasciate ai soci/clienti, per singolo cliente/gruppi di clienti connessi. 

 

Riguardo al portafoglio titoli detenuto dalla Società, che è composto da Titolo di Stato e obbligazioni 

bancarie, la responsabile risk management, congiuntamente con il responsabile dell’ufficio Finanza, tengono 

sotto costante monitoraggio l’eventuale presenza di grandi esposizioni. 

Relativamente alle garanzie rilasciate, l’analisi operativa dei gruppi è svolta costantemente dall’Ufficio 

Crediti con il supporto dell’ufficio IT, sotto la supervisione del risk manager. L’analisi dei gruppi viene 

svolta attraverso le visure specifiche dalla CRIF, oltre ad un modulo all’interno del gestionale NewConfidi in 

uso, che consente l’individuazione dei legami giuridici tra le imprese socie presenti nel Database aziendale, e 

la dichiarazione dell’impresa nel modulo di richiesta garanzia. 
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Rischio tasso di interesse 

Il rischio di tasso è il rischio derivante da variazioni potenziali dei tassi d’interesse ed è misurato sulle 

attività diverse da quelle destinate alla negoziazione.  

Premesso che la Società non detiene attività finanziarie possedute per la negoziazione, ma solo attività 

prontamente liquidabili (ad esempio conti correnti), attività finanziarie disponibili per la vendita o detenute 

fino alla scadenza, il rischio strutturale di tasso di interesse si configura come il rischio di incorrere in perdite 

dovute alle avverse fluttuazioni dei tassi interesse di mercato e si riferisce agli elementi dell’attivo e del 

passivo, sensibili a variazioni dei tassi suddetti.  

Il processo di misurazione del rischio strutturale di tasso di interesse si basa sulla “metodologia semplificata” 

prevista dalle vigenti disposizioni di vigilanza (allegato C della circolare 288/2015 della Banca d’Italia).  

Non tutte le voci dell’attivo e del passivo sono oggetto di calcolo ai fini del rischio tasso ma soltanto quelle 

che per la Società sono oggetto di oscillazione dei tassi di interesse. Tra le principali voci dell’attivo si 

segnalano:  

- titoli allocati nel portafoglio delle attività finanziarie disponibili per la vendita  

- titoli allocati nel portafoglio delle attività finanziarie detenute sino a scadenza  

- c/c, depositi di risparmio, crediti verso clienti e verso controgaranti.  

 

Mentre tra le voci del passivo si segnalano: 

- mutui passivi  

- fondi di terzi.  

 

L’ufficio risk management riconcilia semestralmente le informazioni della Base Informativa 3, fornita 

dall’ufficio contabilità e bilancio, con i dati provenienti dal gestionale e della contabilità aziendale al fine di 

determinare il capitale interno da detenere a fronte del rischio tasso, verificando il rispetto delle metodologie 

di calcolo del capitale allocato; lo stesso ufficio è responsabile del monitoraggio del rischio tasso di interesse. 

 

Rischio liquidità   

Il rischio di liquidità rappresenta il rischio che la Società possa non essere in grado di far fronte ai propri 

impegni di pagamento a causa del differente profilo temporale delle entrate e delle uscite di cassa, 

determinato dal disallineamento delle scadenze delle attività e delle passività finanziarie in portafoglio e 

dalle escussioni delle garanzie rilasciate.  

Le principali fonti di rischio di liquidità sono rappresentate pertanto dagli sbilanci tra i flussi finanziari in 

entrata e in uscita prodotti dalle operazioni aziendali per cassa e di firma.  

Nella gestione di tale rischio la Società persegue l’equilibrio tra fonti e utilizzi di risorse finanziarie, anche 

per non incorrere in costi inattesi connessi con il reperimento di fondi finanziari aggiuntivi o nella necessità 

di smobilizzare l’attivo con riflessi economici negativi. 

 

Confidicoop opera, prevalentemente, attraverso l’erogazione di strumenti che non generano un significativo 

fabbisogno di liquidità. Tale caratteristica limita significativamente l’esposizione al rischio in questione. I 

principali fabbisogni di liquidità della Società sono legati al finanziamento delle attività operative della 

struttura organizzativa (addebiti per insolvenze, stipendi, costi di funzionamento, etc.) e alle previsioni di 

escussione delle sofferenze, i quali sono ampiamente coperti dalle fonti disponibili. Confidicoop Marche, in 

termini di liquidità, gestisce principalmente conti correnti accesi presso le Banche Convenzionate, sia 

mediante accesso via web banking (mediante firma digitale del Direttore Generale) sia mediante disposizioni 

standard (firma per autorizzazione dei moduli cartacei da parte del Direttore Generale nei limiti specificati 

dal Consiglio di Amministrazione). 

Il regolamento gestione della Tesoreria e della Liquidità disciplina i limiti e le modalità nella gestione del 

portafoglio titoli e della liquidità. In particolare, il documento definisce le policy dettate dal Consiglio di 

Amministrazione relativamente alle politiche di investimento, alla composizione e alla struttura del 

portafoglio, ai limiti e alle deleghe. Inoltre, definisce responsabilità, modalità operative e sistemi di 

monitoraggio e controllo in merito alla individuazione e alla gestione dei rischi finanziari connessi al 

portafoglio titoli e, più in generale, della gestione della liquidità della Società. Esso stabilisce i principi e le 

norme per l’investimento finanziario delle disponibilità e prevede la predisposizione di una reportistica 

contenente le principali informazioni economiche sui titoli in portafoglio, da parte dell’ufficio 

amministrazione. Trimestralmente l’Ufficio Finanza rendiconta al Consiglio di Amministrazione l'operatività 

nella gestione della liquidità. La funzione compliance verifica tramite controlli a campione la validità delle 
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deleghe e delle disposizioni di pagamento; la funzione risk monitora il livello e l’evoluzione dei rischi 

sottostanti. 

Ai sensi della circolare 288/2015, Titolo III, capitolo 1 Sezione VII, Confidicoop si configura come 

intermediario finanziario che esercita in via prevalente attività di rilascio garanzie, ancorché in forma 

mutualistica, pertanto deve predisporre il Contingency Funding Plan (CFP) per fronteggiare situazioni 

avverse nel reperimento dei fondi, da rivedere con cadenza periodica. In considerazione della specificità 

dell’attività del Confidi, il CFP: 

 cataloga le tipologie di tensione di liquidità cui il confidi può essere esposto, che sono relative o ad 

un elevato numero di richieste di escussione o al ritardo o mancato pagamento da parte dei 

controgaranti; 

 individua le responsabilità e competenze degli organi aziendali in caso di emergenza; 

 stima l’ammontare massimo drenabile dalle diverse fonti di finanziamento in caso di situazioni di 

emergenza. 

 

In ottemperanza alle nuove Disposizioni di Vigilanza Prudenziale, la Società si è dotata nel mese di 

Dicembre 2016 del “Piano di Emergenza” che si sostanzia nel “Contingency Funding Plan” (CFP) e nel 

sistema di “Disaster Recovery” ed ha l’obiettivo di salvaguardare il Confidi da danni o pericoli scaturenti 

dalla crisi di liquidità e contestualmente di garantire la continuità operativa aziendale in condizioni di grave 

emergenza. Con la predisposizione del CFP, in particolare, la Società ha individuato due tipi di crisi, 

sistemica e specifica e, in relazione al fattore tempo, temporanea oppure duratura.  

Il “Contingency Funding Plan” assicura quindi: 

 l’identificazione dei segnali di crisi (indicatori di preallarme); 

 la definizione delle modalità di attivazione delle procedure di emergenza; 

 l’individuazione di alcune strategie d’intervento. 

 

Il sistema degli indicatori di preallarme può segnalare tre differenti scenari operativi riconducibili al 

progressivo deterioramento della posizione di liquidità del Confidi: 

 Normalità; 

 Allerta; 

 Crisi. 

 

Sulla base degli indicatori di preallarme e degli scenari di crisi, sono stati individuati le responsabilità, le 

azioni e gli strumenti, gli organi decisionali e gli uffici chiamati ad attuare gli interventi correttivi 

definendone altresì le tempistiche ed i flussi informativi.  

Il documento è stato poi condiviso con tutta la struttura interna che, all’occorrenza se ne avvarranno secondo 

le modalità, i tempi e le azioni previste. Il documento è soggetto a verifica ed eventuale revisione periodica, 

almeno annualmente. 

 

Rischio strategico 

Il rischio strategico è il rischio connesso alla flessione, attuale e/o prospettica, degli utili o del capitale e può 

derivare da: 

o Cambiamenti del contesto operativo non previsti né prevedibili; 

o Decisioni e politiche aziendali errate; 

o Attuazione inadeguata delle decisioni aziendali; 

o Scarsa reattività a variazioni del contesto competitivo; 

o Mancato raggiungimento degli obiettivi prefissati (scostamenti di budget). 

 

Confidicoop riserva particolare attenzione al momento della Pianificazione Strategica e del Controllo di 

gestione. La costruzione del Budget e del Business Plan avviene dietro indicazione delle linee guida dettate 

dal Consiglio di Amministrazione al Direttore Generale e al Vicedirettore. 

Il rischio strategico rientra tra la classe di rischi non misurabili ed è legato principalmente alla formulazione 

dei piani strategici pluriennali e al raggiungimento degli obiettivi in esso contenuti; pertanto la sua 

valutazione avviene attraverso l’utilizzo degli strumenti tipici della pianificazione e del controllo di gestione. 

Confidicoop ha identificato nell’analisi degli scostamenti budgetari il principale indicatore di rischio 

strategico.  
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Tramite il controllo di gestione, la Società monitora il grado di raggiungimento degli obiettivi prefissati nel 

Piano Pluriennale attraverso l’analisi degli scostamenti, il presidio del rischio strategico viene realizzato con 

cadenza semestrale in occasione delle riunioni del Consiglio di Amministrazione, aventi per oggetto 

espressamente l’approvazione dei risultati periodici. In tali sedute, i dati a consuntivo vengono confrontati 

con quelli previsti a budget, predisponendo analisi e spiegazioni degli scostamenti più rilevanti, nonché 

eventuali interventi che il Consiglio di Amministrazione intendesse adottare a seguito degli scostamenti 

stessi. 

In merito al posizionamento strategico, si rappresenta altresì che Confidicoop svolge attività residuale, entro 

i limiti previsti, ai sensi della circolare 288/2015 (titolo VII, cap 1, sez III). L’ufficio risk management 

monitora trimestralmente il limite fissato per le attività residuali attraverso il sistema interno di reporting 

direzionale. 

 

Rischio reputazionale 

Il rischio di reputazione, attuale o prospettico, è il rischio di incorrere in una flessione degli utili o del 

capitale derivante da una percezione negativa dell’immagine dell’intermediario da parte di diversi operatori 

con i quali Confidicoop si trova in contatto: 

 soci/clienti; 

 dipendenti della Società; 

 Organismi Istituzionali ed Enti Pubblici; 

 Istituti Bancari convenzionati; 

 altri soggetti eventualmente individuati. 

 

Il rischio reputazionale, causato da un’immagine negativa proiettata all’esterno della Società, può derivare da 

diversi fattori legati sia all’operatività (ritardi, inefficienze, errori commessi dalla struttura di Confidicoop 

Marche nello svolgimento dell’attività di rilascio garanzie, comportamenti che violano o disattendono le 

aspettative dei mercati), sia alla conformità alla normativa esterna ed interna (violazione o non piena 

conformità in materia di trasparenza, privacy, antiriciclaggio). 

 

La Società è attenta alla valutazione proveniente da: 

 soci/clienti in relazione ai servizi prestati, tramite l’analisi di eventuali reclami ricevuti; 

 dagli Istituti di Credito convenzionati, con riguardo al rispetto (da entrambe le parti) degli accordi 

stipulati con le varie convenzioni; 

 dipendenti della Società in relazione al grado di soddisfazione nel lavoro e alla professionalità tenuta 

nei confronti dei principali attori con cui si relazionano; 

 Organismi Istituzionali: Banca d’Italia, con riguardo al corretto ed efficiente adempimento degli 

obblighi a carico dell’Intermediario; 

 Enti Pubblici: Regione Marche, con riguardo alla corretta gestione dei Fondi Pubblici in 

gestione/dotazione presso Confidicoop. 

 

Quanto alle attività volte a minimizzare il rischio dei danni reputazionali, si segnala che, qualora 

emergessero anomalie o rischiosità, una volta individuate le aree maggiormente esposte al predetto rischio, 

sono regolarmente attuati i provvedimenti necessari, da e verso le competenti funzioni aziendali, affinché si 

provveda alla rimozione/correzione delle stesse oltre che al rafforzamento delle funzioni di controllo. 

La regolamentazione interna, in particolare in materia di Trasparenza, Privacy, gestione dei reclami e ABF 

assicura il corretto monitoraggio di tale rischio. 
 

Altri rischi rilevabili e presidi di controllo 

 

Esternalizzazione di attività o parti di esse 

Il Confidi si è dotato di una “Policy aziendale in materia di esternalizzazione” che definisce le responsabilità, 

i compiti e le modalità operative del Confidi nella gestione dei rischi connessi all’esternalizzazione di 

funzioni aziendali, allo scopo di assicurare, per ogni tipologia di esternalizzazione, il corretto svolgimento 

della stessa da parte del fornitore, il buon funzionamento del sistema dei controlli interni e il monitoraggio 

continuo dell’attività svolta dal fornitore di servizi. Compiti e modalità operative sono graduate a seconda 

della rilevanza della funzione esternalizzata.  
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In particolare nella Policy sono disciplinate le modalità relative alla: 

- nomina dei “referenti delle attività esternalizzate” e dei “referenti interni delle funzioni di controllo 

esternalizzate”; 

- ruolo degli organi aziendali, delle funzioni di controllo e dei referenti interni; 

- classificazione delle attività che potrebbero essere affidate a terzi; 

- relazione annuale sulle attività esternalizzate. 

e poi, in dettaglio, a seconda che si tratti di “funzione aziendale” (né operativa importante né di controllo), di 

“funzione operativa importante”, di “funzione di controllo”, di “full outsourcing del sistema informativo” o 

di “esternalizzazione di componente critica del sistema informativo”, sono disciplinate le modalità relative a: 

- il processo decisionale per esternalizzare/internalizzare le funzioni aziendali; 

- la scelta dell’outsourcer ; 

- il rinnovo del contratto di outsourcing/ La sostituzione dell’outsourcer/ L’internalizzazione; 

- i contratti; 

- i controlli;  

- i piani di continuità operativa; 

- le comunicazioni alla Banca d’Italia. 

 

Con l’approvazione della “Policy aziendale in materia di esternalizzazione” il Consiglio di Amministrazione 

del Confidi ha approvato la classificazione dei contratti in essere – preventivamente condotta dalla Funzione 

di Compliance, di concerto con gli uffici interessati – ed ha individuato i relativi Referenti Interni. Ove dai 

controlli svolti dai Referenti Interni emergesse che le attività/sistemi IT affidate/i in outsourcing non siano 

svolte correttamente, questi ne danno informazione tempestiva al Direttore Generale, alla funzione di 

Revisione Interna ed al Link Auditor. Il Regolamento prevede, tra l’altro, che il Link Auditor del Confidi 

predisponga la relazione annuale sulle attività esternalizzate basandosi: sia sull’attività di controllo svolta dai 

singoli Referenti per le attività esternalizzate; sia sugli accertamenti svolti direttamente in base al piano di 

audit dal responsabile della funzione di Revisione Interna esternalizzata; sia sui controlli condotti 

direttamente sulla funzione di Revisione Interna esternalizzata. 

 

Rete distributiva e accordi con soggetti terzi 

Premesso che attualmente Confidicoop si avvale marginalmente per l’attività di distribuzione di accordi 

siglati con Associazioni di categoria e che prospetticamente potrebbe rivolgersi ad altri soggetti terzi, si 

evidenzia che il processo decisionale per l’affidamento a terzi dell’attività di distribuzione e per la selezione 

del distributore sono disciplinati nel “Regolamento Rapporti Commerciali e Distribuzione”, e che con 

l’approvazione di tale Regolamento il Consiglio di Amministrazione ha approvato anche la check-list dei 

controlli che il Responsabile Ufficio Rapporti Commerciali, in quanto “Responsabile del controllo del 

processo di distribuzione” deve svolgere sulle quattro Associazioni di Categoria convenzionate. Ove dai 

controlli condotti emergesse che le attività affidate alle Associazioni non siano svolte correttamente il 

Responsabile ne dà informazione tempestiva al Direttore Generale e alla funzione di Revisione Interna. 

TAVOLA 1 bis - SISTEMI DI GOVERNANCE - (ART. 435 comma 2, CRR)  

 

Governo societario 

Ai sensi degli artt. 35 e 37 dello Statuto aziendale, il Consiglio di Amministrazione, nominato 

dall’Assemblea dei Soci con atto del 10 maggio 2017, si compone attualmente di 9 amministratori di cui un 

presidente ed un vice presidente. Il Consiglio di Amministrazione del 16 maggio 2017 ha verificato i 

requisiti di professionalità, onorabilità ed indipendenza degli esponenti aziendali, così come previsto dalla 

Circolare 288 del 2015, nominando il Presidente ed il Vice Presidente del Consiglio di Amministrazione 

riconfermando anche il Link Auditor. 
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CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE 

NOME E COGNOME DATA DI NASCITA INCARICO 

GIOVANNI BERNARDINI 02/05/1969 
Presidente del Consiglio d’Amministrazione 

Link Auditor 

ALESSANDRO BETTINI 16/12/1976 Consigliere di Amministrazione 

STEFANO BURATTINI 26/12/1971 Consigliere di Amministrazione 

SIMONE CECCHETTINI 22/10/1971 Vice Presidente del Consiglio d’Amministrazione 

VALERIO FEDELI 22/07/1947 Consigliere di Amministrazione 

PATRIZIA MARCELLINI 15/06/1958 Consigliere di Amministrazione 

GIUSEPPE MICUCCI 12/01/1970 Consigliere di Amministrazione 

MASSIMO SANDRONI 26/11/1974 Consigliere di Amministrazione 

NUNZIO TARTAGLIA 01/02/1972 Consigliere di Amministrazione 

 

COLLEGIO SINDACALE 

NOME E COGNOME DATA DI NASCITA INCARICO 

SANDRO BIONDINI 27/06/1959 Presidente del Collegio Sindacale 

FRANCESCA CAPECCI 15/05/1977 Sindaco Effettivo 

ANTONIO GITTO 16/07/1968 Sindaco Effettivo 

MASSIMO ALBONETTI 02/02/1958 Sindaco Supplente 

ROBERTO PEDINOTTI 12/11/1964 Sindaco Supplente 

 

Il neo eletto Consiglio di Amministrazione rimarrà in carica, così come previsto nello Statuto, sino alla data 

di approvazione del Bilancio d’Esercizio al 31/12/2019. Stesso dicasi per ciò che concerne il Collegio 

Sindacale. 

Tutti gli amministratori sono privi di qualsiasi delega, solo il Presidente ricopre il ruolo di Link Auditor.   

 

Incarichi detenuti presso altre società e/o enti 

CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE 

NOME E COGNOME CARICA SOCIALE IN ESSERE SOCIETÀ/ENTE 

GIOVANNI BERNARDINI 

- consigliere 

- presidente cda 

- presidente cda 

- consigliere 

- a.cer.marche – associazione ceralicoltori  

- caa marche s.r.l. 

- agenzia di sviluppo rurale s.r.l. 

- caa-caf agri s.r.l. 

ALESSANDRO BETTINI 

- socio 

- vice presidente cda 

- socio 

- consigliere 

- società agricola bettini s.s. 

- confagricoltura ancona servizi s.r.l. 

- società agricola fenice s.s. 

- anb coop soc. cooperativa agricola s.p.a. 

STEFANO BURATTINI 
- amministratore unico 

- presidente cda 

- emmegraf – società cooperativa 

- se.re.an. – società cooperativa 

SIMONE CECCHETTINI 
- vice presidente cda 

- consigliere 

- coomarpesca – società cooperativa 

- gac marche nord – società coop. a r.l. 

VALERIO FEDELI 

- presidente cda 

- presidente cda – amm. delegato 

- consigliere 

- presidente cda 

- amministratore unico 

- so.ge.si. s.r.l. 

- messersì s.p.a. 

- costacura vico s.p.a. 

- con.fed. s.r.l. 

- muflesystem s.r.l. 
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CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE 

NOME E COGNOME CARICA SOCIALE IN ESSERE SOCIETÀ/ENTE 

PATRIZIA MARCELLINI 

- presidente cda – amm. delegato 

- consigliere 

- consigliere 

- titolare 

- presidente cda 

- marchedoc – soc. coop. agricola 

- agridea – soc. agricola e forestale a r.l. 

- assist – soc. coop. 

- marcellini patrizia 

- op la marca grains soc. consortile a r.l. 

GIUSEPPE MICUCCI 
- commissario liquidatore 

- consigliere 

- val di cesola – soc. coop. a r.l. 

- assist società cooperativa 

MASSIMO SANDRONI 

- consigliere 

- consigliere 

- consigliere 

- amministratore unico 

- fermano leader – soc. cons. a r.l. 

- c.i.a. service s.r.l. 

- sibilla – soc. cons. a r.l. 

- c.i.a. service group s.r.l. 

NUNZIO TARTAGLIA - procuratore - Unione Banche Italiane (UBI) s.p.a. 

 

COLLEGIO SINDACALE 

SANDRO BIONDINI 

- liquidatore 

- liquidatore 

- presidente collegio sindacale 

- presidente cda 

- presidente collegio sindacale 

- presidente collegio sindacale 

- consigliere 

- revisore unico 

- consigliere 

- sindaco 

- sindaco 

- sindaco 

- sindaco 

- aprocer – soc. coop. agricola in liq. 

- law & tax advisers s.r.l. in liq. 

- dromos – soc. coop. in liq. 

- s.i.t. soc. coop. p.a. 

- campo boario s.p.a. in liq. 

- spes soc. coop. in liq. 

- microcredito servizi s.r.l. 

- lavoratori della terra soc. coop. agricola 

- multiservizi s.p.a. 

- terreverdi soc. coop. p.a. 

- marche servizi soc. coop. 

- nuova fortuna s.p.a. 

- pescatori motopescherecci soc. coop. 

FRANCESCA CAPECCI 

- sindaco 

- vice presidente cda 

- sindaco 

- commissario liquidatore 

- revisore unico 

- revisore legale 

- fondo asim 

- csg facility soc. coop. 

- marchedoc soc. coop. agricola 

- co.p.a.d. soc. coop. in liq. 

- habitiamo soc. coop. 

- international development agency for 

cooperatives soc. coop. 

ANTONIO GITTO 

- presidente cda 

- liquidatore 

- liquidatore 

- presidente cda 

- consigliere 

- amministratore 

- sindaco 

- presidente collegio sindacale 

- anconambiente s.p.a. 

- commerciale s.r.l. in liq. 

- gitto abbondanzieri de cesare in liq. 

- g. & a. camerano s.p.a. in liq. 

- s.i. consulting s.r.l. a capitale ridotto 

- euromobilita s.r.l. 

- nuova ma.na.ro. s.p.a. 

- produttori pesce azzurro soc. coop. 

MASSIMO ALBONETTI 

- presidente del collegio sindacale 

- revisore legale 

- presidente del collegio sindacale 

- presidente del collegio sindacale 

- sindaco 

- revisore legale 

- sindaco 

- presidente del collegio sindacale 

- sindaco supplente 

- sindaco 

- sindaco 

- nuova comes s.r.l. 

- consorzio servizi vallesina soc. coop. 

- interporto marche s.p.a. 

- indel concept technology s.p.a. 

- e.i.c. electronic s.r.l. 

- cir33 servizi s.r.l. 

- nazareno gabrielli diaries s.p.a. 

- enovetro s.p.a. 

- ce.n.i.m. soc. coop. p.a. in liq. 

- storani s.r.l. 

- terme di san vittore s.p.a. 

ROBERTO PEDINOTTI 
- sindaco 

- sindaco 

- ratti s.r.l. 

- ami s.p.a. 
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Politica di ingaggio per la selezione dei membri del Consiglio di Amministrazione 

Il Confidi si è dotato di apposite “linee guida” al fine di identificare la composizione quali/quantitativa 

ottimale dei propri Amministratori. La finalità delle linee guida è quella di garantire la presenza nel 

Consiglio di Amministrazione di Confidicoop di soggetti con competenze diffuse e opportunamente 

diversificate, anche in termini di età, genere e conoscenza di settori economici, in modo da consentire che 

ciascun Consigliere possa effettivamente perseguire idonee strategie ed assicurare un governo efficace dei 

rischi in tutte le aree del Confidi. In sintesi, le linee stabiliscono alcuni ambiti di conoscenza che devono 

caratterizzare i candidati amministratori, come la consapevolezza del business del Confidi e del sistema 

economico/bancario, oltre alla conoscenza della regolamentazione di settore e del territorio in cui opera il 

Consorzio. 

 

Le linee guida sono state approvate dal precedente Consiglio di Amministrazione in data 20/01/2017 ed i 

processi ivi previsti saranno completamente implementati previa valutazione del nuovo Consiglio di 

Amministrazione e successiva sottoposizione alla prima Assemblea dei Soci utile. 

 

Conoscenze, competenze ed esperienze degli amministratori e dei sindaci 

In base alla normativa di riferimento per gli intermediari finanziari, gli amministratori e gli altri esponenti 

aziendali devono, pena decadenza dalla carica: possedere i requisiti di professionalità, onorabilità e 

indipendenza di cui all’art. 26 del TUB; rispettare la normativa in tema di insussistenza delle cause di 

incompatibilità e decadenza di cui all’art. 36 del D.L. n. 201/2011 (c.d. divieto di interlocking) con 

riferimento alle cause di divieto, di decadenza o di sospensione. 

 

Tali requisiti sono stati opportunamente verificati dai Consiglieri uscenti di Confidicoop Marche anche 

mediante l’analisi dei curriculum vitae e attraverso dati estratti da banche dati di pubblica consultazione. 

 

Di seguito si riporta una tabella riassuntiva dei principali incarichi ricoperti dai componenti del Consiglio di 

Amministrazione e del Collegio Sindacale di Confidicoop Marche, nominati in occasione dell’Assemblea dei 

Soci del 10/05/2017. 

CONSIGLIO D’AMMINISTRAZIONE 

NOMINATIVO 
PRINCIPALI INCARICHI RICOPERTI 

REQUISITI DI PROFESSIONALITÀ 
NOTE 

Valerio Fedeli  

Membro del Consiglio d’Amministrazione della Costacurta s.p.a. Vico. 

Nuovo 

consigliere 

nominato 

10/05/2017  

Fino al 2013, Membro del Consiglio d’Amministrazione della Cassa di 

Risparmio di Fabriano e Cupramontana 

Fino al 2004, Amministratore Delegato Ariston Thermo spa; Fino al 2007, 

Amministratore Delegato Antonio Merloni spa 

Patrizia 

Marcellini 

Presidente del Consiglio di Amministrazione di Marchedoc, soc. coop. agricola 

Consigliere in 

carica dal 

15/05/2014 

Presidente del Consiglio d'Amministrazione del Consorzio OP La Marca Grains, 

soc. coop. a r.l. 

Componente del Consiglio di Amministrazione di Agridea s.r.l., società agricola 

e forestale 

Giovanni 

Bernardini 

Componente Tavolo di Coordinamento e Internazionalizzazione della Regione 

Marche e Tavolo di Coordinamento EXPO 2015 
Consigliere in 

carica dal 

15/05/2014 
Componente del Consiglio Camerale della Camera di Commercio di Macerata 

Presidente del Consiglio di Amministrazione di Agenzia di Sviluppo Rurale srl 
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CONSIGLIO D’AMMINISTRAZIONE 

NOMINATIVO 
PRINCIPALI INCARICHI RICOPERTI 

REQUISITI DI PROFESSIONALITÀ 
NOTE 

Giuseppe 

Micucci 

Avvocato, assiste le imprese di pesca, armatori e pescatori in procedimenti civili 

e penali.  

Consigliere in 

carica dal 

22/01/2013 

Commissario liquidatore della Val di Cesola soc. coop. Consigliere della Assist 

– società cooperativa 

Fino al 2015, Consigliere del Consorzio Miticoltori delle Marche. 

Simone 

Cecchettini 

Vice Presidente del Consiglio d’Amministrazione di COMAARPESCA società 

cooperativa 

Nuovo 

consigliere 

nominato 

10/05/2017   

Consigliere del Gruppo di Azione Costiera Marche Nord, società cooperativa a 

r.l. 

Dal 2003 al 2013, Presidente del Consorzio Intercomunale Vallesina Misa – 

settore ambientale e gestione dei rifiuti solidi urbani. 

Stefano 

Burattini 

Componente del Comitato per la Cooperazione e la Solidarietà Internazionale - 

Regione Marche 

Consigliere in 

carica dal 

20/05/2011 

Componente del Consiglio Regionale dell’Economia e del Lavoro - Regione 

Marche 

Presidente del Consiglio Amministrazione di EMMEGRAF, Società 

Cooperativa 

Nunzio 

Tartaglia 

Da Febbraio del 2017, Responsabile Macro Area Centro-Sud per Ubi Banca 

Consigliere in 

carica dal 

15/05/2014 

Dal 2012 al 2017, Direttore Generale UBI Banca Popolare di Ancona 

Dal 2009 al 2012, Condirettore Generale Ubi Banca Popolare di Ancona 

Massimo 

Sandroni 

Membro del Consiglio di Amministrazione della GAL Fermano Leader - società 

cooperativa a r.l. 

Consigliere in 

carica dal 

15/05/2014 

Membro del Consiglio di Amministrazione della GAL Sibilla - società 

cooperativa a r.l. 

Agronomo - Libero Professionista 

Alessandro 

Bettini 

Socio della Società Agricola Bettini s.s.; Socio della Società Agricola Fenice s.s. 

Nuovo 

consigliere 

nominato 

10/05/2017   

Membro del Consiglio d'Amministrazione della ANB Coop. Società 

Cooperativa Agricola per azioni 

Fino al 2016, membro del Consiglio di Amministrazione di Verde Energia soc. 

coop. 
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COLLEGIO SINDACALE 

NOMINATIVO 
PRINCIPALI INCARICHI RICOPERTI 

REQUISITI DI PROFESSIONALITÀ 
NOTE 

Sandro 

Biondini 

Membro del Consiglio di Amministrazione di Multiservizi S.p.A Presidente del 

Collegio 

Sindacale di 

Confidicoop in 

carica dal 

17/05/2002 

Membro del Collegio Sindacale di Marche Servizi Società Cooperativa 

Membro del Collegio Sindacale di Terreverdi Soc. Coop. 

Francesca 

Capecci 

Vice Presidente del Consiglio di Amministrazione di CSG Facility Società 

Cooperativa Nuovo sindaco 

effettivo dal 

10/05/2017 (ex 

sindaco 

supplente) 

Revisore legale International Development Agency For Cooperatives 

Companies Communities Soc. Coop. 

Commissario liquidatore di CO.P.A.D. Soc. Coop. 

Antonio Gitto 

Ricercatore di Economia Aziendale presso l'Università di Chieti-Pescara 

Nuovo sindaco 

effettivo dal 

10/05/2017  

Membro del Collegio Sindacale di Gestione Finanziarie (Ge.Fin.) Spa 

Presidente del Consiglio di Amministrazione di Anconambiente Spa 

Massimo 

Albonetti 

(supplente) 

Presidente del Collegio Sindacale di Interporto Marche S.p.A. Sindaco 

supplente (ex 

membro del 

Collegio 

Sindacale da 

Maggio 2005) 

Membro del Collegio Sindacale di Nazareno Gabrielli Diaries S.p.A. 

Fino al 03/02/2017 Membro del Collegio Sindacale di Banca Popolare di 

Ancona 

Roberto 

Pedinotti 

(supplente) 

Membro del Collegio Sindacale di Ratti – S.r.l. Sindaco 

supplente (ex 

membro del 

Collegio 

Sindacale dal 

03/07/2002) 

Presidente dei Sindaci Revisori della Fondazione Teatro della Fortuna 

Membro del Collegio Sindacale di AMI S.p.A. – Azienda per la mobilità 

integrata e trasporti 

 

Descrizione dei flussi informativi verso il Consiglio di Amministrazione 

Il Confidi si è dotato di un apposito Regolamento Flussi Informativi che, in dettaglio, disciplina il processo 

di informativa sui rischi e nel quale sono riportati gli owner, i destinatari, il contenuto e la forma, nonché la 

periodicità della trasmissione.  

L’obiettivo è quello di consentire all’organo con funzione di gestione la verifica: 

 delle attività svolte, dell’adeguatezza dei sistemi patrimoniale, organizzativo, contabile e 

informativo; 

 dell’affidabilità e della coerenza del sistema dei controlli interni; 

 della conformità alla normativa interna ed esterna (disposizioni statutarie, leggi, regolamenti e 

circolari in materia di vigilanza Prudenziale). 

 

I flussi informativi verso il Consiglio di Amministrazione attengono i seguenti ambiti, in sintesi: 

- direzione e gestione della società: Il Direttore Generale ha il compito di informare il Consiglio di 

Amministrazione sui risultati della gestione e sulla sua prevedibile evoluzione; 

- antiriciclaggio: il Responsabile informa il Consiglio di Amministrazione dell’attività antiriciclaggio 

mediante: la sottoposizione di relazioni annuali ed infrannuali; l’approvazione degli appositi 

regolamenti; l’approvazione di eventuali modifiche alla relativa modulistica. Il Responsabile informa 
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il Consiglio di Amministrazione anche in merito ad eventuali segnalazioni di operazione sospetta, c.d. 

“SOS”; 

- compliance: il Responsabile informa il Consiglio di Amministrazione mediante la sottoposizione delle 

relazioni annuali/infrannuali e gli appositi report, oltre all’approvazione dei regolamenti; 

- qualità del credito, controgaranzie e fondi pubblici: il Referente informa il Consiglio di 

Amministrazione circa la situazione afferente la qualità del credito mediante schede sintetiche sulla 

gestione ed i report sulle azioni intraprese; 

- internal audit: a seconda dell’ambito del controllo, il Responsabile informa il Consiglio di 

Amministrazione con cadenza “ad evento”, “semestrale” o “annuale” circa l’attività di audit; 

- link auditor: annualmente, il link auditor informa il Consiglio di Amministrazione circa l’esito delle 

verifiche eseguite dalla funzione di revisione interna esternalizzata;  

- risk management: la Responsabile informa il Consiglio di Amministrazione circa le attività ed i 

controlli svolti nell’ambito del risk management mediante report e relazioni con cadenza “ad evento”, 

trimestrale, semestrale ed annuale; 

- contabilità e bilancio: con cadenza trimestrale, la Responsabile informa il Consiglio di 

Amministrazione circa la situazione della liquidità; investimenti del portafoglio strumenti finanziari; 

rischio tasso e liquidità; situazione contabile. 

 

TAVOLA 2 - AMBITO DI APPLICAZIONE (ART. 436)  

 

Ragione sociale dell’ente 

Gli obblighi informativi di cui alla presente Informativa al Pubblico si applicano a codesto Intermediario 

Finanziario “Confidicoop Marche Società cooperativa”.  

 

TAVOLA 3 - FONDI PROPRI (ART. 437 – ART. 492)  

 

I Fondi Propri rappresentano il primo presidio a fronte dei rischi connessi alle attività svolte e sono il 

simbolo della stabilità e della solidità del Confidi, lo strumento in grado di assorbire le eventuali perdite 

generate dall’attività della Società. 

Essi sono stati calcolati nel pieno rispetto della Normativa di Vigilanza Prudenziale (Circ. 288/2015 

“Disposizioni di vigilanza per gli intermediari finanziari”, Circ. 286/2013 “Istruzioni per la compilazione 

delle segnalazioni prudenziali per i soggetti vigilati”, Circ. 154/91 “Segnalazioni di Vigilanza delle 

Istituzioni creditizie e finanziarie. Schemi di rilevazione e istruzioni per l’inoltro dei flussi informativi”) e 

sono dati dalla somma algebrica di una serie di elementi positivi e negativi la cui computabilità viene 

ammessa, con o senza limitazioni, in relazione alla qualità patrimoniale riconosciuta a ciascuno di essi. 

La disciplina di Vigilanza Prudenziale in materia di fondi propri sancisce l’assoggettamento al regime 

transitorio, che prevede l’applicazione delle regole del grandfathering ossia della computabilità parziale, con 

graduale esclusione, entro il 31/12/2021, degli strumenti innovativi di capitale emessi dal Confidi ai sensi 

della precedente e non più applicabile disciplina di Vigilanza (circolare 216/1996 della Banca d’Italia) e che, 

a seguito dell’iscrizione nel nuovo Albo 106 TUB, sono soggetti all’applicazione degli artt. 484 e seguenti 

della CRR e del Titolo IV della circolare 288/2015 della Banca d’Italia. 

 

Nella tavola che segue, predisposta ai sensi dell’art. 437 e 492 della CRR, si riportano: 

- la riconciliazione degli elementi del capitale di classe 1 e del capitale di classe 2 con i Fondi Propri, 

nonché lo Stato Patrimoniale al 31/12/2017 che è stato approvato dall’Assemblea dei Soci del 10 

Maggio 2017 e sottoposto alla revisione contabile della società KPMG SpA; 

- la descrizione delle principali caratteristiche nonché i termini e le condizioni degli strumenti di 

capitale di classe 1 e di classe 2 emessi dalla Società; 

- i filtri prudenziali, le deduzioni e più in generale le restrizioni applicate al calcolo dei Fondi Propri. 

 

Si riportano di seguito gli elementi che compongono il capitale primario di classe 1 ed il capitale di classe 2. 
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Informazione qualitativa 

 

Capitale primario di classe 1  

Gli elementi positivi del capitale primario di classe 1 (art. 26 della CRR) sono: 

 il capitale sociale che comprende il capitale sociale sottoscritto e versato dai soci aderenti alla 

Cooperativa ed in favore dei quali viene svolta l’attività di garanzia. Trattasi di strumenti sotto forma 

di azioni ordinarie emesse dalla Società, aventi le condizioni di cui agli artt. 28-29 del Regolamento 

UE n. 575/2013 ed il cui rimborso è regolamentato dall’art. 16 dello Statuto, in ottemperanza alle 

disposizioni di Vigilanza vigenti. E’ vietato il recesso parziale del socio (art. 13 dello Statuto). 

 le riserve per le quali sono state considerate le riserve indivisibili che risultano nella piena 

disponibilità della Società e prive di qualsiasi vincolo, in particolare: la riserva legale, la riserva 

straordinaria, la riserva contributi, la riserva Legge 212/2012 ex art. 36 c.1., la riserva FTA (avente 

segno negativo) e la riserva indivisibile (acquisita dal Confidi Ancona a seguito della fusione per 

incorporazione). 

 

Gli elementi negativi del capitale primario di classe 1 sono rappresentati dalla riserva da valutazione AFS e 

dalle immobilizzazioni immateriali. A riduzione del CET1 influiscono altresì la deduzione AVA (ossia delle 

componenti dell’attivo valutate al fair value), l’applicazione di filtri prudenziali e le disposizioni specifiche 

dettate dal regime transitorio, applicabili fino al 31/12/2017.  

 

Nel caso di Confidicoop Marche il capitale primario di classe 1 e il capitale di classe 1 coincidono in quanto, 

non essendovi raccolta di risparmio presso il pubblico, il capitale aggiuntivo di classe 1 per il Confidi è per 

definizione pari a zero.  

 

Capitale primario di classe 2 

Nel capitale primario di classe 2, l’elemento positivo riguarda gli strumenti innovativi di capitale, emessi ai 

sensi della precedente e non più applicabile disciplina di Vigilanza (circolare 216/1996 della Banca d’Italia) 

e che, a seguito dell’iscrizione nel nuovo Albo 106 TUB, sono soggetti all’applicazione degli artt. 484 e 

seguenti della CRR e del Titolo IV della circolare 288/2015 della Banca d’Italia. Tali strumenti finanziari, 

regolati dall’art. 20 dello Statuto e da specifici regolamenti di emissione, vengono considerati nei fondi 

propri secondo percentuali di computabilità decrescenti per il periodo 2017–2021 fino al loro azzeramento ai 

fini del loro computo nei Fondi Propri, poiché soggetti al regime di grandfathering previsto dal regolamento 

UE n. 575/2013 (CRR). 

Le principali caratteristiche sono le seguenti:  

 sono strumenti irredimibili e l’eventuale facoltà di rimborso, preventivamente autorizzata dalla 

Banca d’Italia, non può essere prevista prima che siano trascorsi dieci anni dalla data di emissione;   

 in caso di liquidazione dell’ente emittente, i possessori di tali strumenti sono privilegiati rispetto ai 

detentori di azioni ordinarie e di risparmio ma subordinati a tutti gli altri creditori;  

 partecipano alla copertura delle perdite solo dopo l’utilizzo delle riserve e del capitale sociale;  

 è prevista la possibilità di una eventuale remunerazione stabilita dall’Assemblea dei Soci in sede di 

approvazione del Bilancio d’esercizio, in funzione del risultato d’esercizio ed al netto delle 

destinazioni di utili obbligatorie. 

 

Emissione di 

Strumenti 

partecipativi 

Data emissione Possibilità di rimborso  
(previa autorizzazione della Banca d’Italia) 

Valore 

nominale di 

emissione 

€ al 

31/12/2017 

I° 24/10/2005 sì dopo 10  anni 5.000.000 5.000.000 

II° 26/04/2006 sì dopo 10 anni 1.000.000 1.000.000 

III° 01/12/2009 sì dopo 10 anni 300.000 300.000 

IV° 13/05/2011 sì dopo 10 anni 350.000 350.000 

V° 14/03/2014 sì dopo 10 anni 250.000 250.000 

Totale 
 

 

6.900.000 6.900.000 
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L’elemento negativo del capitale primario di classe 2 invece è rappresentato dalla deduzione dell’eccedenza, 

rispetto al 10% del CET 1, del totale delle degli investimenti non significativi di strumenti di T2 in altri 

soggetti del settore finanziario (obbligazioni bancarie Lower Tier II) che non sono poi stati computati ai fini 

del calcolo del requisito patrimoniale a fronte del rischio di credito. 

 

Informazione quantitativa 

 

Tavola 3.1.1 – Fondi Propri 

 

Fondi Propri 31/12/2017 

A. Capitale primario di classe 1 (Common Equity Tier 1 – CET1) prima dell’applicazione dei filtri prudenziali 19.244.299 

di cui strumenti di CET1 oggetto di disposizioni transitorie 0 

B. Filtri prudenziali del CET1 (+/-) (6.106) 

C. CET1 al lordo degli elementi da dedurre e degli effetti del regime transitorio (A +/- B) 19.238.193 

D. Elementi da dedurre dal CET1 (13.605) 

E. Regime transitorio – Impatto su CET1 (+/-) (1.969) 

F. Totale Capitale primario di classe 1 (Common Equity Tier 1 – CET1) (C– D +/-E) 19.222.619 

G. Capitale aggiuntivo di classe 1 (Additional Tier 1 – AT1) al lordo degli elementi da dedurre e degli effetti del regime 

transitorio 
0 

di cui strumenti di AT1 oggetto di disposizioni transitorie 0 

H. Elementi da dedurre dall’AT1 0 

I. Regime transitorio – Impatto su AT1 (+/-) 0 

L. Totale Capitale aggiuntivo di classe 1 (Additional Tier 1 – AT1) (G - H +/-I) 0 

M. Capitale di classe 2 (Tier 2 –T2) al lordo degli elementi da dedurre e degli effetti del regime transitorio 3.325.000 

di cui strumenti di T2 oggetto di disposizioni transitorie 3.325.000 

N. Elementi da dedurre dal T2 (2.873.348) 

O. Regime transitorio – Impatto su T2 (+/-) 4.909 

P. Totale Capitale di classe 2 (Tier 2 –T2) (M - N +/- O) 456.560 

Q. Totale fondi propri (F + L + P) 19.679.179 

 

Tavola 3.1.2 – Riconciliazione dello Stato Patrimoniale Attivo 

 

STATO PATRIMONIALE AL 31/12/2017 
Valori di Bilancio 

Ammontare rilevante ai 

fini dei fondi propri 
VOCI DELL'ATTIVO 

10. Cassa e disponibilità liquide 187   

40. Attività finanziarie disponibili per la vendita 6.199.120 -2.884.362 

50. Attività finanziarie detenute sino alla scadenza 7.279.362 
 

60. Crediti 26.833.683   

90. Partecipazioni 19.950   

100. Attività materiali 1.632.550   

110. Attività immateriali 5.757 -5.757 

120. Attività fiscali 95.771   

  a) correnti 95.771   

140. Altre attività 41.349   

TOTALE ATTIVO 42.107.729 -2.890.119  
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Tavola 3.1.3– Riconciliazione dello Stato Patrimoniale Passivo 

 

VOCI DEL PASSIVO E DEL PATRIMONIO NETTO 

AL 31/12/2017 

Valori di 

Bilancio 

Ammontare rilevante 

ai fini dei fondi propri 

10. Debiti 4.071.723   

90. Altre passività 11.311.881   

100. Trattamento di fine rapporto del personale 454.279   

110. Fondi per rischi ed oneri 11.544   

  b) altri fondi 11.544   

120. Capitale 2.531.898 2.481.897 

140. Strumenti di capitale 6.900.000 3.325.000  

160. Riserve 16.817.564 16.817.564  

170. Riserve da valutazione (55.163) -55.163  

180. Utile (Perdita) d'esercizio 64.003 0 

TOTALE PASSIVO E PATRIMONIO NETTO 42.107.729 22.569.298  

TOTALE FONDI PROPRI AL 31/12/2017   19.679.179 

 

Tavola 3.2 – Principali caratteristiche degli strumenti di capitale  

 
DESCRIZIONE STRUMENTI FINANZIARI DI CET1 STRUMENTI FINANZIARI DI T2 

TIPOLOGIA 

STRUMENTI 
Quote di capitale sociale (azioni ordinarie) Strumenti innovativi di capitale  

EMITTENTE Confidicoop Marche Confidicoop Marche 

LEGISLAZIONE 

APPLICABILE 
Italiana Italiana 

TRATTAMENTO 

REGOLAMENTARE 

Circolare 288/2015 Banca d’Italia 

 

Regolamento UE n. 575/2013 (CRR) 

Emessi ai sensi della circolare 216/1996 Banca 

d’Italia (non più applicabile), ad oggi sostituita 

dalla Circolare 288/2015 Banca d’Italia.  

 

Regolamento UE n. 575/2013 (CRR) art. 62 

DISPOSIZIONI 

TRANSITORIE 
n.a. Grandfathering 

Importo nominale € 258,22 Si rimanda alla tabella pocanzi esposta 

Classificazione contabile 
Patrimonio Netto (voce 120 del Passivo 

dello Stato Patrimoniale) 

Patrimonio Netto (voce 140 del Passivo dello 

Stato Patrimoniale) 

Durata Irredimibile con possibilità di rimborso Irredimibile con possibilità di rimborso 

Rimborso e Liquidazione Ex art. 16 dello Statuto aziendale Ex art. 5 dei singoli regolamenti di emissione 

REMUNERAZIONE   

Dividendi fissi/variabili n.a. 
Variabili, ex art. 4 dei singoli regolamenti di 

emissione 

 

Tavola 3.3 – Informazioni sui fondi propri nel regime transitorio 

 

Si precisa che ai fini delle componenti oggetto di regime transitorio, sono rilevanti i seguenti elementi, 

rinviando per i dettagli alla precedente tavola 3.1.1 “Fondi Propri”: 

 riserva di valutazione AFS (a saldo negativo al 31/12/2017) per € 7.848; 

 strumenti innovativi di capitale classificati T2 secondo la CRR e computabili in regime di 

grandfathering per € 3.325.000 a fronte di complessivi € 6.900.000 rilevati in Bilancio al 

31/12/2017. 
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TAVOLA 4 - REQUISITI DI CAPITALE (ART. 438)  

 
Informativa qualitativa 

 

Metodo adottato per la valutazione dell’adeguatezza del capitale interno per il sostegno delle attività 

correnti e prospettiche 

La regolamentazione prudenziale per gli Intermediari finanziari si basa sui “tre pilastri” previsti dalla 

disciplina di Basilea: 

1. Il Pilastro I introduce il requisito patrimoniale a fronte dei rischi tipici dell’attività della Società. 

2. Il Pilastro II richiede agli intermediari di dotarsi di processi e strumenti (Internal Capital Adequacy 

Assessment Process - ICAAP) necessari per determinare il livello di capitale interno per singolo 

rischio e complessivo, sia a livello attuale sia prospettico, tenendo conto dell’evoluzione del contesto 

di riferimento. 

3. Il Pilastro III introduce obblighi di informativa al pubblico riguardanti l’adeguatezza patrimoniale, 

l’esposizione ai rischi e le caratteristiche dei sistemi di gestione e controllo. 

 

Come anticipato nella tavola 1 della presente informativa, il processo ICAAP può essere disarticolato nelle 

seguenti fasi: 

 Strutturazione (recepimento della normativa, determinazione e gestione del processo). 

 Valutazione dell’adeguatezza patrimoniale, ossia: 

- individuazione/revisione dei rischi e dei relativi presidi posti a controllo;  

- misurazione/valutazione dei singoli rischi e del relativo capitale interno;  

- misurazione del capitale interno complessivo;  

- determinazione del capitale complessivo e riconciliazione con i fondi propri. 

 Autovalutazione del processo e indicazione degli ambiti di miglioramento e degli interventi. 

 Produzione annuale del resoconto ICAAP alla Banca d’Italia. 

 

Pertanto, il resoconto sulle attività svolte nell’ambito dell’ICAAP rappresenta la fase finale di un processo 

articolato, elaborato e costantamente aggiornato di autovalutazione ed analisi dei rischi rilevanti e al tempo 

stesso l’informativa essenziale sull’autovalutazione dell’Adeguatezza Patrimoniale, nel pieno rispetto della 

Normativa di Vigilanza della Banca d’Italia e coerentemente alle previsioni del Budget 2018. 

Il resoconto ICAAP rappresenta un processo unitario che coinvolge l’intera struttura aziendale, partendo 

dagli organi di vertice, passando per la Direzione Generale e le unità di controllo (I, II, III livello), fino alle 

varie unità operative, ognuna secondo le proprie competenze. 

 

La determinazione del capitale interno complessivo e del capitale complessivo è frutto di un processo 

organizzativo complesso e contribuisce a determinare le strategie e l’operatività corrente degli intermediari. 

Nell’individuazione delle funzioni o delle strutture aziendali, cui compete l’elaborazione e la predisposizione 

dei vari elementi e delle fasi del processo ICAAP, Confidicoop tiene conto del principio di proporzionalità e 

delle nuove disposizioni di Vigilanza Prudenziale di cui alla circolare 288/2015 della Banca d’Italia. 

La Società ha impostato il Processo ICAAP sulla base dell’appartenenza alla Classe 3 ai sensi della 

Vigilanza: pertanto, le metodologie di calcolo dei requisiti patrimoniali regolamentari a fronte dei rischi 

compresi nel Primo Pilastro e degli assorbimenti patrimoniali a fronte dei rischi di Secondo Pilastro, fanno 

riferimento a quelle metodologie “standardizzate/semplificate” previste dalle disposizioni prudenziali. 

 

La normativa applicabile (circolare 288/2015 della Banca d’Italia e dell’art. 92 della CRR) prevede due 

livelli di coefficienti minimi in termini di requisiti patrimoniali da detenere: 

 il coefficiente di capitale primario di classe 1 pari al 4,5%; 

 il coefficiente di capitale totale pari almeno al 6% (Confidicoop applica il coefficiente del 6% poiché 

non raccoglie risparmio presso il pubblico). 
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Ai fini della quantificazione del capitale interno (per categoria di rischio e complessivo), Confidicoop 

utilizza metodologie di calcolo dei requisiti patrimoniali regolamentari per i rischi di I Pilastro (credito e 

operativo), in aggiunta ad algoritmi semplificati e previsti dalla circolare 288/2015 per i rischi quantificabili 

diversi da quelli di I pilastro (concentrazione, liquidità, interesse), quindi: 

 il metodo standardizzato per il rischio di credito; 

 il metodo base per il rischio operativo; 

 l’algoritmo del granularity adjustment per il rischio di concentrazione single name; 

 l’Allegato C della circolare 288/2015 della Banca d’Italia per il rischio tasso di interesse; 

 metodo della maturity ladder e determinazione della posizione finanziaria netta per il rischio di 

liquidità. 

 

Inoltre, per i rischi non misurabili rilevanti, il Confidi ha proceduto ad una loro valutazione illustrando i 

principali presidi organizzativi posti in essere dalla Società.  

 

Ai sensi della Normativa di Vigilanza Prudenziale, agli intermediari è richiesto di effettuare prove di stress 

per una migliore valutazione della loro esposizione ai rischi, dei relativi sistemi di attenuazione e controllo e 

dell’adeguatezza del capitale interno. Per prove di stress si intendono le tecniche quantitative e qualitative 

con le quali gli intermediari valutano la propria vulnerabilità ad eventi eccezionali ma plausibili e si 

estrinsecano nel valutare gli effetti di eventi specifici sui rischi degli intermediari (analisi di sensibilità). La 

conduzione di prove di stress consente, tra l’altro, di utilizzare analisi di tipo “what if” per valutare 

l’esposizione al rischio in circostanze avverse e il capitale interno necessario a coprirlo o altri interventi per 

ridurre o attenuare il rischio.  

La normativa di riferimento prevede l’effettuazione di prove di stress appropriate in relazione alla natura di 

ciascuno dei fattori di rischio rilevanti per la propria operatività. A tal proposito, si elencano sinteticamente i 

fattori macroeconomici che la Società ritiene rilevanti ai fini della scelta delle variabili di stress: 

 congiuntura economico-finanziaria attuale e previsionale;  

 attuale stagnazione/lieve ripresa economica; 

 novità introdotte dalle nuove Disposizioni di Vigilanza; 

 shock esogeni.  

 

Il Confidi ha effettuato in sede di resoconto ICAAP al 31/12/2017, alcuni stress sui principali rischi rilevanti, 

ossia: il rischio di credito, di concentrazione, tasso di interesse, rischio residuo e sui fondi propri.  

 

Il capitale interno complessivo viene calcolato secondo un approccio “building block” semplificato che 

consiste nel sommare ai requisiti regolamentari, a fronte dei rischi del primo pilastro, l’eventuale capitale 

interno relativo agli altri rischi rilevanti non compresi nel primo Pilastro. Inoltre, nella determinazione del 

capitale interno complessivo a fini prospettici, Confidicoop tiene conto, oltre che della necessità di copertura 

delle perdite inattese a fronte di tutti i rischi rilevanti, anche dell’esigenza di far fronte a operazioni di 

carattere strategico (ingresso in nuovi mercati, acquisizioni) e/o di mantenere un adeguato standing sui 

mercati. 

 

Ai fini della valutazione dell’adeguatezza patrimoniale, Confidicoop ha proceduto all’analisi di 

autovalutazione del processo ICAAP con particolare focus sull’adeguatezza e sull’efficacia dei processi di 

gestione dei rischi e dei presidi posti a controllo, in termini di capacità patrimoniale per i rischi misurabili e 

di presidi qualitativi/organizzativi per i rischi non misurabili. 

A partire dai dati effettivi al 31/12/2017 e tenuto conto dello scenario prospettico, nonché degli stress test e 

dall’insieme organico dei presidi organizzativi di Confidicoop, vengono individuate di seguito le aree del 

processo suscettibili di miglioramento; inoltre, vengono proposti gli interventi per implementare l’attuale 

sistema di controllo dei rischi.  
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Informazione quantitativa 

 
Tavola 4.1 – Rischio di credito e di controparte – metodologia standardizzata 

 

Classe di esposizione ai fini della Vigilanza 

Requisiti patrimoniali 

31/12/2017 

€ % 

Esposizioni verso enti senza scopo di lucro - - 

Esposizioni verso Amministrazioni/Banche centrali - - 

Esposizioni verso Amministrazioni regionali 9.560 0,21% 

Esposizioni verso Banche multilaterali di sviluppo - - 

Esposizioni verso imprese (Corporate) 906.677 19% 

Esposizioni verso Intermediari finanziari vigilati 731.050 16% 

Esposizioni al dettaglio (Retail) 2.490.024 53% 

Esposizioni scadute 411.335 9% 

Esposizioni in strumenti di capitale 7.045 0,15% 

Altre esposizioni 100.389 2% 

Totale requisiti patrimoniali a fronte del rischio di credito 4.656.080 100% 

 

Tavola 4.2 – Rischio operativo  

 

Requisito patrimoniale a fronte del rischio operativo 31/12/2017 

Descrizione € 

Indicatore rilevante 2015 1.994.916 

Indicatore rilevante 2016 2.480.590 

Indicatore rilevante 2017 2.195.408 

Media Triennale dell’Indicatore rilevante  2.223.638 

Requisito operativo 15% sulla media triennale dell’indicatore rilevante 333.546 

RWA per il rischio operativo 5.560.208 

 

Tavola 4.3 – Riepilogo requisiti patrimoniali 

  

Categorie/valori al 31/12/2017 

 Importi 

non 

ponderati  

 Importi 

ponderati/requisiti  

 A. ATTIVITA' DI RISCHIO      

  A.1 Rischio di credito e di controparte      

     1. Metodologia standardizzata  140.651.456 77.601.338 

     2. Metodologia basata sui rating interni      

        2.1 Base      

        2.2 Avanzata      

     3. Cartolarizzazioni      

 B. REQUISITI PATRIMONIALI DI VIGILANZA      

  B.1 Rischi di credito e di controparte    4.656.080 

  B.2 Rischi di mercato      

     1. Metodologia standard      

     2. Modelli interni      

     3. Rischio di concentrazione      

  B.3 Rischio operativo      

     1. Metodo base  5.753.580 333.546 
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Categorie/valori al 31/12/2017 

 Importi 

non 

ponderati  

 Importi 

ponderati/requisiti  

     2. Metodo standardizzato      

     3. Metodo avanzato      

  B.4 Altri requisiti prudenziali      

  B.5 Altri elementi del calcolo      

  B.6 Totale requisiti prudenziali    4.989.626 

 C. ATTIVITA' DI RISCHIO E COEFFICIENTI DI VIGILANZA      

  C.1 Attività di rischio ponderate    83.161.546 

  C.2 Capitale primario di classe 1/Attività di rischio ponderate (CET 1 capital ratio)    23,1% 

  C.3 Capitale di classe 1/Attività di rischio ponderate (Tier 1 capital ratio)    23,1% 

  C.4 Totale Fondi Propri/Attività di rischio ponderate (total capital ratio)   23,6% 

 

TAVOLA 5 - RISCHIO DI CONTROPARTE (ART. 439)  

 

Il rischio di controparte non risulta rilevante per la Società poiché non svolge attività nei seguenti strumenti 

finanziari: 

o operazioni pronti contro termine attive e passive su titoli o merci, le operazioni di concessione o 

assunzione di titoli o merci in prestito, i finanziamenti connessi con titoli (c.d. operazioni SFT – 

securities financing transactions); 

o operazioni con regolamento a lungo termine; 

o strumenti derivati finanziari e creditizi negoziati fuori borsa (OTC). 

 

Pertanto non viene predisposta la relativa tavola. 

 

TAVOLA 6 - RETTIFICHE DI VALORE SU CREDITI (ART. 442)  

 

Informazione qualitativa 

 

(i) Definizioni di crediti “scaduti” e “deteriorati” utilizzate ai fini contabili 

ü Posizioni in bonis: 

- “bonis” (si riferiscono alle posizioni sulle quali non vi sono inadempimenti da parte del Cliente 

e per cui il Socio risulta pienamente solvibile o per il quale vi è un ritardo o uno sconfinamento 

di 30 giorni al massimo); 

- “ritardi fino a 90 gg” (si riferiscono alle posizioni in bonis che presentano i primi segnali di 

anomalia con un ritardo o uno sconfinamento compreso tra 31 giorni e 90 giorni, definite dalla 

normativa di vigilanza “Esposizioni scadute non deteriorate”). Con riguardo alle esposizioni 

definite internamente “ritardi fino a 90 gg” (con ritardi compresi tra 31 e 90 gg) il Confidicoop 

utilizza l’approccio per transazione, salvo in caso di multigaranzia in capo ad uno stesso 

soggetto per il quale si segue l’approccio per debitore, qualora tra le esposizioni ve ne sia 

almeno una con uno status (peggiore) diverso da bonis o esposizione scaduta non deteriorata. 

ü Past-due 90 gg: rientrano in questa categoria le esposizioni per cassa e fuori bilancio, diverse da 

quelle segnalate a sofferenza o ad inadempienza probabile, che alla data di riferimento della 

segnalazione risultano scadute o sconfinanti in via continuativa da oltre 90 giorni. Le esposizioni 

scadute possono essere determinate facendo riferimento alternativamente al singolo debitore o alla 

singola transazione. 

- “Singolo debitore”: lo scaduto deve avere carattere continuativo3 con superamento della soglia 

di rilevanza del 5%. In particolare, ai fini delle rilevazioni come “scadute” delle esposizioni a 

rimborso rateale deve essere considerata la rata non pagata che presenta il ritardo maggiore. 

                                                 
3 La continuità di scaduto di una singola rata si interrompe solo quando è stata totalmente pagata. 
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Qualora ad un cliente facciano capo più esposizioni scadute da oltre 90 giorni, occorre 

considerare il ritardo più elevato. 

- “Singola transazione”: a tal fine si considerano scadute le singole transazioni che, alla data di 

riferimento della segnalazione, sono scadute da oltre 90 giorni. Rispetto al criterio per soggetto 

debitore, si applica il solo requisito della continuità. 

Con riguardo alle esposizioni definite “past-due”, il Confidicoop ha scelto di seguire l’approccio per 

debitore. 

ü Inadempienze probabili: si riferiscono ad esposizioni creditizie, diverse dalle sofferenze, per le quali 

l’intermediario giudichi improbabile che, senza il ricorso ad azioni quali l’escussione delle garanzie, 

il debitore adempia integralmente (in linea capitale e/o interessi) alle sue obbligazioni creditizie. La 

presente classe va a sostituire le due precedenti: incaglio oggettivo ed incaglio soggettivo. Stante 

quanto sopra, per mantenere una certa omogeneità, ai sensi della sana e prudente gestione, nella 

determinazione di inadempienza probabile, il Confidicoop ha scelto di lasciare i requisiti soggettivi 

utilizzati nella precedente definizione di incaglio, ossia qualora: 

o L’intermediario classifichi il Cliente come inadempienza probabile; 

o La linea sia scaduta in via continuativa da oltre 180 giorni e il cliente non abbia presentato 

valide soluzioni/proposte di rientro per l’importo insoluto; 

o Segnalazione a sofferenza del soggetto nella centrale dei rischi; 

o Richiesta di ammissione a procedure concorsuali (concordato preventivo, nelle modalità dettate 

da Banca d’Italia con relativa comunicazione del 13/02/2014, e liquidazione volontaria). 

ü Sofferenze non escusse: esposizioni per cassa e fuori bilancio nei confronti di un soggetto in stato di 

insolvenza o in situazioni sostanzialmente equiparabili. Si prescinde, pertanto, dall’esistenza di 

eventuali garanzie (reali o personali) poste a presidio dell’esposizione. L’appostazione a sofferenza 

implica, pertanto, una valutazione da parte dell’intermediario della complessiva situazione del cliente 

e non può scaturire automaticamente da un mero ritardo di quest’ultimo nel pagamento di un debito. 

Inoltre, il confidi in base a proprie valutazioni, ha deciso di appostare lo status della sofferenza anche 

per quelle posizioni per le quali la banca non ha segnalato tale status, qualora: 

-  sia intervenuta la procedura concorsuale del fallimento a carico del cliente; 

-  sia intervenuta la procedura della liquidazione coatta amministrativa a carico del cliente; 

-  il periodo di permanenza all’interno della classe dell’inadempienza probabile supera i 24 mesi, 

decorsi i quali la posizione verrà trasferita a sofferenza, qualora non vi siano accordi di 

sistemazione in corso e/o miglioramenti della situazione creditizia del cliente. 

ü Sofferenze escusse: si riferiscono a garanzie rilasciate su posizioni che sono a sofferenza per le quali 

il confidi è stato escusso dall’istituto erogante e per le quali pertanto si è provveduto ad iscrivere il 

relativo credito in bilancio per l’avvenuto pagamento della garanzia. 

 

Di seguito si riporta un prospetto riepilogativo delle metodologie valutative e contabili adottate al 

31/12/2017: 

 

STATUS VIGILANZA STATUS CONFIDICOOP 
APPROCCIO ADOTTATO 

DA CONIFIDI 

 

ACCANTONAMENTO 

 

ESPOSIZIONE IN BONIS IN BONIS n.a. 

 

FORFETTARIA 

 

ESPOSIZIONE SCADUTA NON 

DETERIORATA 

 

RITARDI FINO A 90 GG 

TRANSAZIONE 

 

 

FORFETTARIA 

ESPOSIZIONE SCADUTA 

DETERIORATA 

PAST DUE 90 GG 

DEBITORE 

10% 

INADEMPIENZA PROBABILE 20% - 25% 

SOFFERENZE NON ESCUSSE <=100 

CREDITI PER AVVENUTA 

ESCUSSIONE VERSO CLIENTELA 
SOFFERENZA ESCUSSE 

 

-  

 

100% 
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(ii) Descrizione delle metodologie adottate per determinare le rettifiche di valore 

Le rettifiche di valore (svalutazioni) sono determinate in maniera differente a seconda dello status di 

deterioramento: 

1. Esposizioni in bonis ed esposizioni scadute non deteriorate (ossia con ritardo fino a 90 gg): 

l’accantonamento è costituito dalle quote di risconto passivo relative alle garanzie a medio/lungo 

termine e per il breve la copertura è data dalla commissione annuale (e infrannuale se la commissione 

cade a cavallo tra un esercizio e l’altro). 

2. Esposizioni a past-due: il confidi effettua un accantonamento pari al 10% del proprio rischio. 

 Per le posizioni a past-due il confidi tiene conto della presenza di fondi di terzi e della controgaranzia 

rilasciata dal Fondo di Garanzia per le PMI. 

3. Esposizioni ad inadempienza probabile: il confidi effettua un accantonamento pari al: 

- 20% del proprio rischio, in caso di esposizioni “ipotecarie” (con garanzia reale); 

- 25% del proprio rischio, in caso di esposizioni “chirografarie” (prive di garanzie reali).  

 Per le posizioni ad inadempienza probabile il confidi tiene conto della presenza di fondi di terzi e della 

controgaranzia rilasciata dal Fondo di Garanzia per le PMI. 

4. Esposizioni a sofferenza non escussa: l’accantonamento è pari al 100% del rischio a sofferenza, salvo 

che non vi siano garanzie reali a corredo dell’operazione prestate dal cliente alla banca. In presenza di 

garanzia reale è prevista l’applicazione di coefficienti ridotti di accantonamento. Si stabilisce che gli 

accantonamenti ridotti si applicano sui mutui garantiti da ipoteca: 

a) su beni residenziali quando l’importo del finanziamento sia pari o inferiore all’ 80% del valore 

del bene ipotecato; 

b) su beni non residenziali quando l’importo del finanziamento sia pari o inferiore al 50% del 

valore del bene ipotecato. 

 Si precisa, infine, che qualora vi sia una parte del prestito non coperto dalla garanzia ipotecaria, il 

confidi accantonerà il 100% del proprio rischio per la parte non coperta. Il confidi provvederà ad una 

verifica del valore di mercato del bene al momento della classificazione a sofferenza, con richiesta 

ufficiale alla banca erogatrice, acquisendo/aggiornando la relativa perizia. Di seguito si riporta una 

descrizione tabellare di quanto appena illustrato. 

 

GARANZIE RILASCIATE DAL 

CLIENTE ALLA BANCA 

SOGLIA DI COPERTURA RICHIESTA 

DALLA BANCA COME GARANZIA 

IPOTECARIA SU FINANZIAMENTO 

PREVISIONE DI PERDITA 

(ACCANTONAMENTO) 

IPOTECHE DI PRIMO GRADO 

CAPIENTI: BENI RESIDENZIALI 
MUTUO  80% VALORE DEL BENE 

40% DEL RISCHIO 

 

IPOTECHE DI PRIMO GRADO 

CAPIENTI: BENI NON 

RESIDENZIALI 
MUTUO  50% VALORE DEL BENE 

60% DEL RISCHIO (50% IN 

CASO DI AGRTURISMI) 

PEGNI (POLIZZE, TITOLI, DENARO 

LIQUIDO ECC) 
 

ACCANTONAMENTI SOLO SULLA 

PARTE NON COPERTA DA PEGNO 

 

Si precisa che le suddette percentuali finali di accantonamento andranno aumentate di un 10% per ogni 

grado superiore al primo dell’ipoteca della linea garantita. 

 

 In ottica di una sana e prudente gestione, Confidicoop Marche ha deciso di porre in essere 

annualmente una revisione degli accantonamenti delle sofferenze non escusse ipotecarie, tramite un 

aggiornamento del valore di perizia degli immobili a garanzia della linea ipotecaria. Tale 

aggiornamento avviene nel seguente modo: 

  se la perizia ha data inferiore ad un anno rispetto alla data di aggiornamento, il valore 

complessivo degli immobili rimarrà inalterato; 

  se la perizia ha data superiore ad un anno e inferiore a due anni rispetto alla data di 

aggiornamento, il valore complessivo degli immobili verrà svalutato del 10%; 

  se la perizia ha data superiore a due anni rispetto alla data di aggiornamento, il valore 

complessivo degli immobili verrà svalutato del 20%. 
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 Prendendo come riferimento il valore di perizia come sopra svalutato, Confidicoop Marche applicherà 

la normale metodologia di ponderazione prevista nei precedenti paragrafi, per poi conseguentemente 

aggiornare gli accantonamenti delle sofferenze ipotecarie non escusse. 

 Nel caso di una sofferenza “soggettiva”, ossia di una linea che il confidi classifica a sofferenza sulla 

base dei propri criteri soggettivi e che la Banca apposta invece in uno status diverso dalla sofferenza, il 

confidi ha stabilito di accantonare il 50% di quanto rettificherebbe nel caso fosse una sofferenza 

oggettiva, a condizione che la presente rettifica non sia inferiore a quanto previsto nello status di 

inadempienza probabile. 

  

Si specifica inoltre che, in presenza di controgaranzia o di co-garanzia o di un fondo in gestione, in 

caso di sofferenza, l’accantonamento sarà effettuato secondo le percentuali sopra stabilite, rilevando 

contestualmente il beneficio economico derivante dalla presenza dei fondi e/o controgaranzie secondo 

gli specifici regolamenti.  Inoltre nel caso di una linea a sofferenza, in cui sono presenti a copertura sia 

una controgaranzia sia un fondo in gestione, in termini di ordine di imputazione verrà data precedenza 

alla controgaranzia. 

 Per quanto riguarda le sofferenze, con l’introduzione ai principi contabili IAS 37 che prevedono la 

possibilità di attualizzazione delle poste attive e passive che non sono onerose per la società (ossia non 

riconoscono interessi) e che hanno la loro manifestazione finanziaria oltre l’anno, il confidi ha deciso 

di effettuare semestralmente un’attualizzazione del valore delle sofferenze, solo per la parte che sarà 

oggetto di escussione oltre i 12 mesi, considerando sia i tempi contrattuali previsti nelle convenzioni 

sia i tempi stimati di escussione, utilizzando un tasso di interesse interno. Tale metodo comporta come 

risultato finale un minor accantonamento sulle posizioni a sofferenza. 

5. Esposizioni a sofferenza escussa: il confidi opera una svalutazione totale del credito di rivalsa iscritto 

al momento del pagamento. 

 

Informazione quantitativa 

 
Distribuzione delle esposizioni per portafogli regolamentari 

 

Portafogli regolamentari Esposizione lorda Esposizione netta 
Rettifiche di 

valore 

Esposizioni verso Amministrazioni/Banche centrali 1.199.939 1.199.939 - 

Esposizioni verso Amministrazioni regionali 796.657 796.657 - 

Esposizioni verso Banche multilaterali di sviluppo - - - 

Esposizioni verso imprese (Corporate) 17.095.197 16.439.207 655.990 

Esposizioni verso Intermediari finanziari vigilati 33.586.070 33.586.070 - 

Esposizioni al dettaglio (Retail) 88.652.101 85.220.865 3.431.236 

Esposizioni scadute 16.844.339 6.318.026 10.526.313 

Esposizioni in strumenti di capitale 117.422 117.422 - 

Altre esposizioni 1.673.336 1.673.336 - 

Totale complessivo 159.965.061 145.351.522 14.613.539 

 

Distribuzione territoriale delle esposizioni per portafogli regolamentari 

 

Portafogli regolamentari - Territorio Esposizione lorda Esposizione netta Rettifiche di valore 

Esposizioni verso Amministrazioni/Banche centrali     - 

Fuori Regione 1.199.939 1.199.939 - 

Esposizioni verso Amministrazioni regionali     - 

Ancona 796.657 796.657 - 

Esposizioni verso imprese (Corporate)       

Fuori Regione 5.500.256 5.340.827 159.429 

Ancona 8.439.545 8.043.830 395.715 
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Portafogli regolamentari - Territorio Esposizione lorda Esposizione netta Rettifiche di valore 

Pesaro Urbino 452.482 440.430 12.052 

Macerata 1.839.178 1.764.031 75.148 

Ascoli Piceno 644.812 636.094 8.718 

Fermo 218.923 213.994 4.929 

Esposizioni verso Intermediari finanziari vigilati       

Fuori Regione 23.667.471 23.667.471 - 

Ancona 9.793.725 9.793.725 - 

Pesaro e Urbino 103.978 103.978 - 

Fermo 20.895 20.895 - 

Esposizioni al dettaglio (Retail)       

Fuori Regione 26.293.251 24.971.890 1.321.361 

Ancona 33.642.831 32.678.359 964.472 

Pesaro Urbino 9.630.215 9.252.707 377.508 

Macerata 9.187.829 8.889.913 297.916 

Ascoli Piceno 5.804.225 5.486.532 317.693 

Fermo 4.093.749 3.941.464 152.285 

Esposizioni scadute       

Fuori Regione 1.110.575 446.907 663.668 

Ancona 8.933.743 3.892.250 5.041.492 

Pesaro Urbino 2.709.369 468.239 2.241.130 

Macerata 1.804.755 642.748 1.162.006 

Ascoli Piceno 1.204.485 498.245 706.240 

Fermo 1.081.413 369.637 711.776 

Esposizioni in strumenti di capitale       

Fuori Regione 7.969 7.969 - 

Ancona 108.947 108.947 - 

Macerata 500 500 - 

Fermo 5 5 - 

Altre esposizioni       

Fuori Regione 1.673.336 1.673.336 - 

Totale complessivo 159.965.060 145.351.522 14.613.538 

 

Distribuzione per settore economico della controparte delle esposizioni per portafogli regolamentari 

 

Portafogli regolamentari - SAE Esposizione lorda Esposizione netta Rettifiche di valore 

Esposizioni verso Amministrazioni/Banche centrali     
 

0 95.866 95.866 - 

100 646.942 646.942 - 

705 457.130 457.130 - 

Esposizioni verso Amministrazioni regionali      

120 796.657 796.657 - 

Esposizioni verso imprese (Corporate)       

0 750 750 - 

268 30.767 30.767 - 

285 516.336 516.336 - 

430 13.964.898 13.586.605 378.293 
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Portafogli regolamentari - SAE Esposizione lorda Esposizione netta Rettifiche di valore 

di cui PMI    501.332 494.385 6.947 

450 6.867 6.670 197 

476 977.483 924.181 53.301 

482 415.901 204.076 211.825 

di cui PMI    56.880 56.046 834 

490 62.513 62.513 62.513 

di cui PMI    19.875 19.875 19.875 

492 19.875 18.973 902 

di cui PMI    19.875 18.973 902 

501 159.744 152.478 7.266 

di cui PMI    121.518 117.346 4.172 

600 334.014 334.014 - 

615 131.406 127.201 4.205 

di cui PMI    131.406 127.201 4.205 

776 537.156 537.156 - 

di cui PMI    537.156 537.156 - 

Esposizioni verso Intermediari finanziari vigilati       

245 33.586.070 33.586.070 - 

Esposizioni al dettaglio (Retail)       

280 40.500 40.236 264 

di cui PMI    40.500 40.236 264 

288 192.503 177.547 14.956 

di cui PMI    192.503 177.547 14.956 

430 55.154.567 52.871.022 2.283.545 

di cui PMI    55.154.567 52.871.022 2.283.545 

476 350.000 347.674 2.326 

di cui PMI    350.000 347.674 2.326 

480 56.753 55.459 1.294 

di cui PMI    56.753 55.459 1.294 

481 1.026.882 1.008.888 17.994 

di cui PMI    1.026.882 1.008.888 17.994 

482 1.312.355 1.253.718 58.638 

di cui PMI    1.312.355 1.253.718 58.638 

490 2.459.018 2.395.419 63.599 

di cui PMI    2.459.018 2.395.419 63.599 

491 2.040.680 1.988.089 52.592 

di cui PMI    2.040.680 1.988.089 52.592 

492 3.593.307 3.449.964 143.343 

di cui PMI    3.593.307 3.449.964 143.343 

501 70.000 68.900 1.100 

di cui PMI    70.000 68.900 1.100 

614 1.119.150 1.089.021 30.129 

di cui PMI    1.119.150 1.089.021 30.129 

615 21.236.385 20.474.929 761.456 

di cui PMI    21.236.385 20.474.929 761.456 
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Portafogli regolamentari - SAE Esposizione lorda Esposizione netta Rettifiche di valore 

Esposizioni scadute       

430 7.560.503 2.994.609 4.565.894 

di cui PMI    2.072.057 1.246.700 825.356 

476 140.160 0 140.160 

481 38.500 14.458 24.042 

di cui PMI    38.500 14.458 24.042 

482 88.502 9.994 78.508 

di cui PMI    88.502 9.994 78.508 

490 16.188 12.951 3.238 

di cui PMI    16.188 12.951 3.238 

491 181.609 13.627 167.981 

di cui PMI    181.609 13.627 167.981 

492 198.710 47.154 151.556 

di cui PMI    198.710 47.154 151.556 

600 75.335 30.536 44.799 

614 427.255 190.184 237.070 

di cui PMI    427.255 190.184 237.070 

615 8.117.577 3.004.512 5.113.065 

di cui PMI    8.117.577 3.004.512 5.113.065 

Esposizioni in strumenti di capitale       

245 3.914 3.914 - 

268 92.958 92.958 - 

284 500 500 - 

430 20.050 20.050 - 

Altre esposizioni       

0 1.673.336 1.673.336 - 

Totale complessivo 159.965.060 145.351.522 14.613.538 

 

Distribuzione delle esposizioni per portafogli regolamentari e per durata residua 

 

Deteriorato - SAE Esposizione lorda Esposizione netta Rettifiche di valore 

Pastdue 138.015 125.721 12.294 

430 124.645 113.689 10.957 

482 9.968 8.971 997 

615 3.402 3.062 340 

Inadempienze probabili 4.198.306 3.389.139 809.167 

430 2.253.622 1.831.209 422.413 

482 1.365 1.024 341 

490 16.188 12.951 3.238 

491 17.826 13.369 4.456 

492 54.228 43.421 10.807 

600 9.211 7.367 1.843 

614 25.823 19.804 6.019 

615 1.820.045 1.459.995 360.050 

Sofferenze non escusse 8.831.368 2.696.459 6.134.909 

430 3.951.597 1.020.417 2.931.180 
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Deteriorato - SAE Esposizione lorda Esposizione netta Rettifiche di valore 

476 140.160 0 140.160 

481 25.000 2.308 22.692 

482 77.170 0 77.170 

491 140.392 258 140.133 

492 106.089 3.733 102.356 

600 62.612 23.169 39.443 

614 351.690 170.381 181.309 

615 3.976.659 1.476.194 2.500.466 

Sofferenze escusse 3.561.030 0 3.561.030 

430 1.199.172 0 1.199.172 

491 23.392 0 23.392 

492 38.393 0 38.393 

600 3.513 0 3.513 

614 49.742 0 49.742 

615 2.246.819 0 2.246.819 

Totale complessivo 16.728.720 6.211.320 10.517.400 

 

Distribuzione per settore economico della controparte delle esposizioni deteriorate 

 

Deteriorato - Territorio Esposizione lorda Esposizione netta Rettifiche di valore 

Pastdue 138.015 125.721 12.294 

Fuori Regione Marche 124.645 113.689 10.957 

Pesaro Urbino 3.402 3.062 340 

Macerata 9.968 8.971 997 

Inadempienze probabili 4.198.306 3.389.139 809.167 

Fuori Regione Marche 268.109 204.593 63.517 

Ancona 2.986.229 2.420.112 566.117 

Pesaro Urbino 376.165 305.398 70.767 

Macerata 186.316 146.944 39.372 

Ascoli Piceno 315.649 260.240 55.409 

Fermo 65.838 51.852 13.986 

Sofferenze non escusse 8.831.368 2.696.459 6.134.909 

Fuori Regione Marche 618.347 118.798 499.548 

Ancona 4.546.173 1.375.259 3.170.915 

Pesaro Urbino 1.360.523 159.779 1.200.744 

Macerata 989.815 486.833 502.981 

Ascoli Piceno 465.546 238.004 227.542 

Fermo 850.965 317.785 533.180 

Sofferenze escusse 3.561.030 0 3.561.030 

Fuori Regione Marche 88.554 0 88.554 

Ancona 1.296.640 0 1.296.640 

Pesaro Urbino 969.280 0 969.280 

Macerata 618.656 0 618.656 

Ascoli Piceno 423.290 0 423.290 

Fermo 164.610 0 164.610 

Totale complessivo 16.728.720 6.211.320 10.517.400 
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Distribuzione territoriale delle esposizioni deteriorate 

 

Durata Esposizione lorda Esposizione netta Rettifiche di valore 

1 a 3 anni 32.478.354 29.461.161 3.017.193 

1 a 3 mesi 3.533.482 3.461.122 72.359 

1 a 7 giorni 1.112.602 994.174 118.427 

15 giorni a 1 mese 775.787 751.741 24.046 

3 a 5 anni 8.482.876 7.942.411 540.465 

3 a 5 annioltre 5 anni 5.312.557 5.046.204 266.353 

3 a 6 mesi 4.768.455 4.499.237 269.219 

6 a 12 mesi 12.701.410 12.215.694 485.716 

A vista 52.087.788 45.294.282 6.793.506 

oltre 5 anni 38.711.749 35.685.495 3.026.254 

Totale complessivo 159.965.060 145.351.522 14.613.538 

 

Dinamiche delle rettifiche di valore delle esposizioni fuori bilancio deteriorate 

 

DESCRIZIONE PAST-DUE 
INADEMPIENZE 

PROBABILI 

SOFFERENZA NON 

ESCUSSA 

SOFFERENZA 

ESCUSSA 

SALDO INIZIALE 01/01/2017 30.879 779.365 5.864.482 3.679.045 

Accantonamenti effettuati 21.206 659.493 1.191.433 1.435.261 

Rivalutazioni e cancellazioni 30.879 629.691 921.006 1.553.276 

SALDO FINALE 31/12/2017 21.206 809.167 6.134.909 3.561.030 

 

TAVOLA 7 - ATTIVITA’ NON VINCOLATE (ART. 443) 

 

L’art. 443 della CRR non risulta applicabile pertanto la relativa tavola non viene prodotta. 

 

TAVOLA 8 - USO DELLE ECAI (ART. 444) 

 
Informazione qualitativa 

L’adozione del metodo standardizzato per la determinazione del requisito patrimoniale a fronte del rischio di 

credito prevede la suddivisione in “portafogli o classi di esposizione” e l’applicazione per ciascuno di essi di 

coefficienti prudenziali differenziati, avvalendosi anche di valutazioni del merito creditizio attribuite da 

società esterne (rating esterni da parte di ECAI), secondo quanto previsto dalla normativa di vigilanza 

prudenziale vigente. A tal proposito, come anticipato, Confidicoop si avvale dell’agenzia esterna Fitch 

Ratings per la determinazione delle ponderazioni applicabili: 

 alla classe di esposizione “verso amministrazioni e banche centrali”; 

 alla classe di esposizione “verso intermediari finanziari vigilati”. 

 

Al 31/12/2017, il rating attribuito da tale agenzia all’Italia è pari a BBB, pertanto nella determinazione del 

requisito patrimoniale minimo a fronte del rischio di credito il fattore di ponderazione applicabile alle 

esposizioni verso banche (strumenti finanziari emessi dalle principali Banche convenzionate e sottoscritti dal 

Confidi) risulta pari al 100%. 

 

Informazione quantitativa 

Di seguito si riportano le esposizioni valorizzate senza tener conto delle tecniche di attenuazione del rischio 

di credito, oggetto di valutazione della ECAI (Fitch Ratings) precisando che le esposizioni verso 

Amministrazioni centrali (Titoli di Stato Italiano e garanzie rilasciate sulle quali è attiva la controgaranzia 

del Fondo di garanzia per le PMI) beneficiano della ponderazione 0%.  

Si specifica in tale sede, inoltre, che le deduzioni dal capitale di classe 2 (€ 2.873.348) - relative 

all’eccedenza, rispetto al 10% del CET 1, del totale delle degli investimenti non significativi di strumenti di 
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T2 in altri soggetti del settore finanziario (obbligazioni bancarie Lower Tier II) - non sono poi state 

computate ai fini del calcolo del requisito patrimoniale a fronte del rischio di credito. 

 

Esposizioni 
Classi di rating esterni "Fitch Ratings" Senza 

rating 
Totale 

Classe 1 Classe 2 Classe 3 Classe 4 Classe 5 Classe 6 

Esposizioni per cassa - titoli obbligazionari                  

ITALIA     638.325           

CROAZIA       457.130         

Derivati                 

Garanzie rilasciate (controgaranzia 

acquisita da Fondo Centrale di Garanzia) 
            9.139.745          

Impegni a erogare fondi                 

Altre                 

Totale      638.325        9.596.875         10.235.200 

 

TAVOLA 9 – RISCHIO DI MERCATO (ART. 445)  

 

L’art. 445 della CRR non risulta applicabile pertanto la relativa tavola non viene prodotta. 

 

TAVOLA 10 – RISCHIO OPERATIVO (ART. 446)  

 

Informazione qualitativa 

Per la misurazione dei requisiti patrimoniali minimi a fronte del rischio operativo la Società ha optato per il 

metodo base, ai sensi del Titolo IV, Capitolo 14 della Circolare n. 288/2015 della Banca d’Italia recante le 

“Disposizioni di Vigilanza per gli Intermediari Finanziari”. 

Il metodo base consente di calcolare il requisito patrimoniale minimo a fronte dei rischi operativi, applicando 

un coefficiente regolamentare pari al 15% ad un indicatore del volume di operatività che viene individuato 

nella media triennale del Margine di Intermediazione. 

L’indicatore rilevante è pari alla somma dei seguenti elementi, ciascuno col suo segno positivo o negativo: 

interessi e proventi assimilati; interessi e oneri assimilati; proventi su azioni, quote ed altri titoli a reddito 

variabile/fisso; proventi per commissioni/provvigioni; oneri per provvigioni/commissioni; profitto/perdita da 

operazioni finanziarie; altri proventi di gestione. 

 

Ai fini dell’informazione quantitativa si rinvia a quanto già riportato nella tavola 4.2 della presente 

informativa.  

 

TAVOLA 11 - ESPOSIZIONI IN STRUMENTI DI CAPITALE NON INCLUSE NEL 

PORTAFOGLIO DI NEGOZIAZIONE (ART. 447) 

 

Differenziazione delle esposizioni in funzione degli obiettivi perseguiti 

I titoli di capitale inclusi nel portafoglio bancario si trovano classificati tra le: 

1. Attività finanziarie disponibili per la vendita  

2. Partecipazioni  

 

I titoli di capitale classificati tra gli investimenti “disponibili per la vendita” sono attività finanziarie che si 

intendono mantenere per un periodo di tempo indefinito e che possono essere vendute per esigenze di 

liquidità, variazioni nei tassi d’interesse, nei tassi di cambio e nei prezzi di mercato. 

 

Sono inserite in tale categoria i titoli di capitale, espressione di partecipazioni nel capitale di società non 

qualificabili di controllo, di collegamento o di controllo congiunto (cosiddette partecipazioni di minoranza) 

detenute dalla società a scopo strategico, istituzionale o strumentali all’attività del Confidi. 

I titoli di capitale che si trovano invece classificati tra le “Partecipazioni” sono quelli detenuti dal Confidi in 

società controllate, controllate in modo congiunto e sottoposte ad influenza notevole, diverse da quelle 

riclassificate nelle voci “Attività finanziarie detenute per la negoziazione” e “Attività finanziarie valutate al 

fair value”. 
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Tecniche di contabilizzazione e metodologie di valutazione utilizzate 

 

1) Titoli di capitale inclusi tra le “Attività disponibili per la vendita” 

Criteri di iscrizione  

All’atto della rilevazione iniziale, le attività finanziarie disponibili per la vendita vengono rilevate al fair 

value; esso è rappresentato, generalmente, dal corrispettivo pagato per l’esecuzione della transazione, 

comprensivo dei costi o dei proventi di transazione direttamente attribuibili.  

 

Criteri di valutazione  

Successivamente alla rilevazione iniziale, le attività disponibili per la vendita continuano ad essere valutate 

al fair value. Esso per gli investimenti quotati in mercati attivi è determinato con riferimento alle quotazioni 

di mercato rilevate alla data di riferimento del bilancio. Nel caso in cui i titoli in questione non siano quotati 

in mercati attivi, si fa ricorso alle quotazioni direttamente fornite dalle banche depositarie o, in mancanza, a 

quanto previsto dallo IAS 39 in merito alle tecniche valutative di stima. Le quote di partecipazione nel 

capitale di altre imprese, diverse da quelle di controllo e di collegamento, sono valutate al costo e non al fair 

value, poiché per esse si ritiene possano ricorrere le condizioni previste dal Par. AG 81 dell’Appendice A 

allo IAS 39. In sede di chiusura di bilancio le attività vengono sottoposte a verifica dell’esistenza di obiettive 

evidenze di riduzione di valore non temporanea (impairment test). Nel caso in cui un’attività finanziaria 

disponibile per la vendita dovesse subire una diminuzione durevole di valore, la perdita cumulata non 

realizzata e precedentemente iscritta nella specifica riserva del Patrimonio netto verrebbe stornata dal 

Patrimonio netto e contabilizzata nella voce di Conto Economico “Rettifiche/riprese di valore nette per 

deterioramento delle attività finanziarie”. Una diminuzione significativa o prolungata del fair value di uno 

strumento rappresentativo di capitale al di sotto del suo costo è considerata evidenza obiettiva di una 

riduzione durevole di valore. Qualora i motivi della perdita durevole vengano meno a seguito di un evento 

verificatosi successivamente alla sua rilevazione, vengono iscritte riprese di valore imputate al Conto 

Economico se si tratta di titoli di debito o al Patrimonio netto se si tratta di titoli di capitale.  

 

Criteri di cancellazione 

Le attività finanziarie vengono cancellate quando scadono i diritti contrattuali sui flussi finanziari derivanti 

dalle stesse o quando l’attività finanziaria viene ceduta trasferendo sostanzialmente tutti i rischi ed i benefici 

ad essa connessi. 

 

Criteri di rilevazione delle componenti reddituali 

I componenti reddituali vengono rilevati a:  

- Conto Economico, nell’esercizio in cui sono deliberati nella voce “dividendi e proventi simili”; 

- Patrimonio netto, in una specifica riserva (Riserva di valutazione Voce 170), al netto 

dell’imposizione fiscale (qualora sussistente), i proventi e gli oneri derivanti dalla variazione del 

relativo fair value, sino a che l’attività finanziaria non viene cancellata o non viene rilevata una 

perdita durevole di valore. 

 

Al momento della dismissione (vedasi quanto precisato in precedenza nel paragrafo “Criteri di 

cancellazione”) gli effetti derivanti dall’utile o dalla perdita cumulati nella riserva relativa alle attività 

finanziarie disponibili per la vendita, vengono rilevati a Conto Economico nella Voce “Utili (Perdite) da 

cessione o riacquisto di: a) attività finanziarie. 

 

2) Titoli di capitale inclusi tra le “partecipazioni” 

Criteri di iscrizione  

Le partecipazioni sono iscritte inizialmente al costo, comprensivo degli oneri accessori direttamente 

attribuibili. 
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Criteri di valutazione  

Le partecipazioni in imprese controllate sono consolidate, ad esclusione di quelle di valore marginale che in 

base al principio generale delle rilevanza, sono esposte nel bilancio utilizzando come criterio di valutazione 

il metodo del costo, al netto delle perdite di valore. Le partecipazioni in società sottoposte a controllo 

congiunto e in società collegate sono valutate con il metodo del patrimonio netto. 

 

Criteri di cancellazione 

Le partecipazioni sono cancellate quando il diritto a ricevere flussi di cassa dell’attività è scaduto o laddove 

la stessa viene ceduta trasferendo in maniera sostanziale tutti i rischi ed i benefici ad essa connessi. 

 

Criteri di rilevazione delle componenti reddituali 

Gli eventuali dividendi delle partecipate sono contabilizzati nell’esercizio in cui sono deliberati nella voce 

“dividendi e proventi simili”.  Eventuali rettifiche/riprese di valore connesse con il deterioramento delle 

partecipazioni nonché utili o perdite derivanti dalla cessione di partecipazioni sono imputate alla voce 

“utili/perdite delle partecipazioni”. 

 

Tipologia, natura e importi delle esposizioni 

 

DESCRIZIONE 
Totale 31/12/2017 

Livello 1 Livello 2 Livello 3 

Attività disponibili per la vendita: Titoli di capitale 3.914   93.558 

Partecipazioni di controllo     19.950 

Totale 3.914   113.508 

 

Si evidenzia che nelle “Attività disponibili per la vendita” sono contenute le seguenti attività finanziarie: 

1. nel Livello 1 sono indicati gli strumenti di capitale quotati in mercati attivi. In particolare in tale 

livello sono indicate le azioni ordinarie quotate emesse dalle banche (€ 3.914); 

2. nel Livello 3 sono indicati gli strumenti di capitale non quotati nei mercati attivi dove il fair value di 

tali strumenti viene stimato pari al “costo” (€ 93.558) e rappresentano quote di capitale di società 

non qualificabili come di controllo, di collegamento o di controllo congiunto. 

 

Infine nelle “partecipazioni di controllo” è indicata la sola partecipazione detenuta nella società controllata 

da Confidicoop al 95% (€ 19.950).  

 

TAVOLA 12 - ESPOSIZIONE AL RISCHIO DI TASSO DI INTERESSE SU POSIZIONI NON 

INCLUSE NEL PORTAFOGLIO DI NEGOZIAZIONE (ART. 448)  

 
Il rischio di tasso è il rischio derivante da variazioni potenziali dei tassi d’interesse ed è misurato sulle 

attività diverse da quelle destinate alla negoziazione.  

Premesso che la Società non detiene attività finanziarie possedute per la negoziazione, ma solo attività 

prontamente liquidabili (ad esempio conti correnti), attività finanziarie disponibili per la vendita o detenute 

fino alla scadenza, il rischio strutturale di tasso di interesse si configura come il rischio di incorrere in perdite 

dovute alle avverse fluttuazioni dei tassi interesse di mercato e si riferisce agli elementi dell’attivo e del 

passivo, sensibili a variazioni dei tassi suddetti.  

Il processo di misurazione del rischio strutturale di tasso di interesse si basa sulla “metodologia semplificata” 

prevista dalle vigenti disposizioni di vigilanza (allegato C della circolare 288/2015 della Banca d’Italia).  

Non tutte le voci dell’attivo e del passivo sono oggetto di calcolo ai fini del rischio tasso ma soltanto quelle 

che per la Società sono oggetto di oscillazione dei tassi di interesse. Tra le principali voci dell’attivo si 

segnalano:  

- titoli allocati nel portafoglio delle attività finanziarie disponibili per la vendita;  

- titoli allocati nel portafoglio delle attività finanziarie detenute sino a scadenza; 

- c/c, depositi di risparmio, crediti verso clienti e verso controgaranti. 
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Mentre tra le voci del passivo si segnalano: 

- mutui passivi;  
- fondi di terzi. 

 

Ai fini della determinazione del rischio tasso di interesse è stato adottato il modello proposto dall’Allegato C 

della circolare 288/2015 della Banca d’Italia, Titolo IV, Capitolo 14, tenuto conto del valore dei Fondi Propri 

al 31/12/2017. Le poste considerate dell’attivo e del passivo sono state riclassificate secondo la loro vita 

residua per quelle a tasso fisso e sulla base della data di rinegoziazione del tasso di interesse per quelle a 

tasso variabile. 

Seppur ad oggi non venga richiesto uno specifico requisito patrimoniale, la soglia di attenzione viene fissata 

dalla Normativa di Vigilanza al 20% (esposizione per il rischio di tasso/Fondi Propri). La Società monitora 

almeno semestralmente tale soglia intervenendo, secondo quanto previsto dal Piano di emergenza di cui si è 

dotata. 

A tal proposito, ai fini della quantificazione del capitale interno viene considerata l’esposizione complessiva 

al rischio tasso, ossia al 31/12/2017 € 732.322, a fronte di un ammontare dei Fondi Propri pari ad € 

19.679.179, per cui il livello di esposizione al rischio tasso di interesse del Confidicoop risulta ben al di sotto 

della soglia di attenzione e pari al 3,72%. 

 

Si richiama inoltre la distribuzione per durata residua (data di riprezzamento) delle attività e delle passività 

finanziarie, rappresentata in Bilancio al 31/12/2017. 

 

Voci/durata residua A vista 
Fino a 3 

mesi 

Da oltre 3 

mesi fino a 

6 mesi 

Da oltre 6 

mesi fino 

a 1 anno 

Da oltre 1 

anno fino a 

5 anni 

Da oltre 5 

anni  fino 

a 10 anni 

Oltre 10 

anni 

Durata 

indeterminata 

1.Attività                 

  1.1 Titoli di debito   6.572.296 350.770 166.015 3.029.499 2.624.105 638.325   

  1.2 Crediti 25.782.113 31.653 
 

12.426 236.256 771.235      

  1.3 Altre attività                 

2. Passività                 

  2.1 Debiti 2.741.104 1.330.619             

  2.2 Titoli di debito                 

  2.3 Altre passività                 

3. Derivati finanziari                 

    Opzioni                  

  3.1 Posizione lunghe                 

  3.2 Posizione corte                 

   Altri derivati                 

  3.3 Posizione lunghe                 

  3.4 Posizione corte                 

 

TAVOLA 13 - ESPOSIZIONE IN POSIZIONI VERSO LA CARTOLARIZZAZIONE (ART. 449)  

 
L’art. 449 della CRR non risulta applicabile pertanto la relativa tavola non viene prodotta. 

 

TAVOLA 14 - POLITICA DI REMUNERAZIONE (ART. 450)  

 

Ai sensi dell’art. 450 della CRR e delle Disposizioni di Vigilanza vigenti per gli Intermediari Finanziari 

Vigilati di cui alla circolare 288/2015 della Banca d’Italia Titolo III, capitolo 1, sezione III, si forniscono le 

seguenti informazioni sulle politiche e le prassi in uso dal Confidi in materia di remunerazione, precisando 

che allo stato attuale la Società non si è dotata di un apposito regolamento ma che è in corso e sarà definita 

entro la fine del corrente esercizio la predisposizione di una disciplina interna ad hoc. 
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Criteri generali 

Ai fini della remunerazione del personale dipendente, la Società adotta il contratto collettivo nazionale 

(CCNL) del settore terziario: commercio, distribuzione e servizi e non sono previsti sistemi di incentivazione 

e remunerazione in natura né benefit. 

Il Confidi inoltre non persegue attività di natura speculativa e adotta anzi un modello che limita l’assunzione 

del rischio, rispetto ad altre categorie di istituzioni finanziarie. 

La politica di remunerazione mira a: 

 garantire il rispetto delle norme di legge tempo per tempo vigenti, dello Statuto aziendale e della 

normativa interna; 

 assicurare l’adozione di un comportamento etico e pro-attivo ed ispirato ai principi di onestà, 

correttezza e buona fede da parte dei dipendenti; 

 perseguire gli obiettivi aziendali nell’ottica della sana e prudente gestione e adottare la massima 

correttezza e trasparenza nei confronti della clientela e degli operatori con cui il personale 

dipendente entra in contatto, nonché evitare situazioni di conflitti di interesse; 

 incentivare il personale tramite la possibilità di riconoscere “premi aziendali” in funzione della 

produttività e di altri parametri qualitativi, senza esporre per questo la Società a livelli di rischio; 

 garantire in ogni caso il coinvolgimento delle funzioni aziendali nell’attività aziendale; 

 assicurare l’obiettività e l’indipendenza delle funzioni di controllo. 

 

Per ciò che attiene il sistema di remunerazione, sulla base del CCNL di riferimento, il trattamento economico 

del personale dipendente si sostanzia in: 

 parte fissa: stipendio base ed indennità relative all’anzianità di servizio previsti dal CCNL nonché 

eventuali integrazioni previste tempo per tempo dal CCNL e/o da pattuizioni individuali; 

 parte variabile: consiste in eventuali premi di produzione che possono essere corrisposti una tantum 

tenuto conto della tutela della stabilità patrimoniale e dei risultati conseguiti; qualora distribuiti, 

avvengono sulla base di appositi questionari valutativi predisposti dai responsabili di area e oggetto 

di giudizio finale da parte del direttore generale, nei quali si tiene conto dei seguenti aspetti: 

comportamenti organizzativi e produttivi ed altri aspetti qualitativi; per i responsabili di area ed il 

vice direttore la valutazione è rimessa esclusivamente al direttore generale. 

 

Per ciò che attiene il Consiglio di Amministrazione ed il Collegio Sindacale, lo Statuto aziendale (art. 26, art. 

35) prevede che l’Assemblea ordinaria dei soci, all’atto della nomina, determini la medaglia di presenza per 

gli amministratori ed il compenso per i componenti del collegio sindacale; al Presidente del Consiglio di 

Amministrazione, nominato dal Consiglio di Amministrazione ai sensi dell’art. 37 dello Statuto aziendale, 

viene riconosciuta un’indennità di carica stabilita dal Consiglio di Amministrazione ai sensi dell’art. 2389 

del codice civile. 

Il Consiglio di Amministrazione è altresì competente con riguardo alla nomina del Direttore Generale e ne 

stabilisce il relativo trattamento economico. 

 

Consiglio di Amministrazione 

Ai componenti del Consiglio di Amministrazione viene riconosciuto un gettone di presenza stabilito in seno 

all’assemblea dei soci all’atto della nomina nonché il rimborso delle spese sostenute per recarsi alle 

adunanze periodiche.  

Al presidente viene riconosciuto, inoltre, un’indennità di carica in ammontare annuo fisso determinata dal 

Consiglio di Amministrazione all’atto della nomina, in virtù dello svolgimento del proprio incarico. 

Al Vice presidente non è riconosciuto alcun compenso né indennità, se non quanto previsto in qualità di 

membro del Consiglio di Amministrazione. 

In caso di assegnazione di particolari incarichi (ad esempio, responsabile antiriciclaggio, Link Auditor, ecc) 

tra i componenti del Consiglio di Amministrazione non sono previsti ulteriori compensi, né indennità né 

gettoni rispetto a quanto sopra riportato. Si precisa in tale ambito che il Presidente è anche il Link Auditor. 

In nessun caso sono riconosciuti ai singoli componenti del Consiglio di Amministrazione remunerazioni di 

alcun tipo legate al raggiungimento degli obiettivi commerciali, di redditività o agli utili, precisando che 

nessun membro è investito di particolari cariche.   
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Collegio Sindacale 

Ai membri del Collegio Sindacale viene riconosciuto un compenso stabilito dall’Assemblea dei Soci all’atto 

della nomina. Il compenso risulta maggiore per il Presidente in virtù delle funzioni e del maggior impegno 

richiesto a quest’ultimo (art. 2402 c.c.). Ai Sindaci supplenti non viene riconosciuto alcun compenso.  

In particolare, ai componenti del Collegio per le attività di cui all’art. 37 del D.L.169/2010 (verifiche 

trimestrali, controlli sul bilancio d'esercizio con relativa stesura della relazione al bilancio) vengono 

riconosciuti due compensi in misura fissa nonché il rimborso delle spese sostenute per recarsi alle adunanze 

periodiche del Consiglio di Amministrazione. 

 

Personale dipendente 

Il Consiglio di Amministrazione nomina e sceglie il Direttore Generale ed il Vicedirettore nell’ambito di 

soggetti che, ai sensi della Normativa di Vigilanza vigente, posseggano i necessari requisiti di professionalità 

nonché abilità e competenze in ambito manageriale. 

 

Il trattamento economico del Direttore Generale è stabilito dal Consiglio di Amministrazione coerentemente 

al CCNL di riferimento. 

Il trattamento economico del Vicedirettore, cui è affidata ad interim la responsabilità della funzione risk 

management, è stabilito dal Direttore Generale come avviene per tutto il personale dipendente, 

coerentemente al CCNL di riferimento nonché alle mansioni e alle responsabilità nonché all’anzianità 

maturata da ciascun dipendente. 

Con particolare riferimento alle funzioni di controllo la Società non adotta alcun meccanismo incentivante al 

fine di garantire la piena indipendenza ed autonomia di tali funzioni. 

Anche per la funzione commerciale non è previsto alcun meccanismo incentivante variabile in base ai profitti 

e/o ai risultati conseguiti (c.d. premi di produttività).   

Il Direttore Generale, in qualità di capo del personale, ha la facoltà di decidere in materia di distribuzione di 

eventuali “premi aziendali” in funzione della produttività e di altri parametri qualitativi, con informativa al 

Consiglio di Amministrazione; in tal caso, come anticipato, la distribuzione avviene sulla base delle 

valutazioni oggettive (tramite appositi questionari di valutazione) da parte dei responsabili di area, che il 

direttore generale può variare in base a proprie considerazioni, giungendo al giudizio complessivo. 

 

Collaborazioni ed incarichi professionali 

La società si è dotata di un apposito Regolamento interno in materia di esternalizzazione di funzioni e/o di 

attività o parti di esse.  

La selezione dei collaboratori e dei partner esterni è rimessa al Direttore Generale entro certi limiti di 

importo, oltre i quali la materia è di competenza del Consiglio di Amministrazione e la scelta dei 

professionisti cui affidarsi avviene sempre mediante comparazione tra più società/persone fisiche, tenuto 

conto della normativa di vigilanza di riferimento, sulla base di requisiti di competenza, economicità, 

trasparenza e correttezza evitando potenziali casi di conflitti di interesse.  

 

Informazione quantitativa 

Si fornisce a seguire in forma tabellare le informazioni sui compensi complessivamente corrisposti ai 

componenti del Consiglio di Amministrazione (compreso anche il compenso percepito dal Presidente del 

Confidicoop), del Collegio Sindacale e del Direttore Generale. 

Si precisa che i compensi degli Amministratori comprendono gli emolumenti deliberati con i relativi oneri 

sociali, quelli dei Sindaci si riferiscono al solo onorario, mentre i compensi del Direttore Generale includono 

la retribuzione lorda erogata allo stesso, i contributi Inps a carico della società, l’INAIL e la quota di TFR 

maturata nell’esercizio. 

 
COMPENSI E GARANZIA AGLI ESPONENTI 

AZIENDALI 
31/12/2017 

Compensi: 219.914 

a)       Amministratori 34.232 

b)       Sindaci 48.288 

c)        Direttore Generale 137.394 
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TAVOLA 15 – LEVA FINANZIARIA (ART. 451)  

 

Il rischio leva finanziaria attiene la capacità patrimoniale ed il ricorso all’indebitamento da parte della 

Società, il cui controllo avviene principalmente attraverso la predisposizione del budget e del piano 

industriale ed il relativo controllo di gestione; unità operative titolari del rischio e responsabili del controllo 

di I livello tramite il rispetto del regolamento gestione tesoreria e liquidità e la predisposizione del Bilancio 

annuale e infrannuale e del rendiconto finanziario: ufficio contabilità e bilancio e ufficio finanza; controlli di 

II livello della funzione risk management e da parte dell’Internal Audit sulla base dei rispettivi piani annuali 

delle verifiche. 

 

Il rischio che un livello di indebitamento particolarmente elevato, rispetto alla dotazione dei mezzi propri, 

renda la Società vulnerabile non risulta rilevante, come mostrato dall’indice di leva finanziaria (dato dal 

rapporto tra il capitale primario di classe 1 e il valore delle esposizioni del totale delle attività, secondo 

quanto disciplinato dall’art. 492 della CRR), che risulta nettamente superiore al valore minimo del 3% 

previsto dalla Vigilanza Prudenziale secondo le regole di Basilea III: 

 

Indicatore 31/12/2017 

Capitale primario di classe 1 19.222.619 

Valore delle esposizioni del totale attività 140.651.456 

Indice di leva finanziaria 13,67% 

 

TAVOLA 16 - TECNICHE DI MITIGAZIONE DEL RISCHIO DI CREDITO (ART. 453)  

 

Informazione qualitativa 

 

Politiche e processi in materia di compensazione in bilancio e fuori bilancio 

La Società non adotta politiche di compensazione delle voci di bilancio e fuori bilancio se non limitatamente 

a quanto consentito e previsto dalla normativa contabile e tributaria di riferimento (le più rilevanti fanno 

riferimento alla riduzione dei crediti per sofferenze escusse a seguito dell’incameramento delle eventuali 

cauzioni/azioni versate dai soci, come dettagliato nel paragrafo sottostante e le compensazione dei crediti e 

debiti erariali). 

 

Politiche e processi per la valutazione e la gestione delle garanzie reali e principali tipi di garanzie reali 

accettate dal Confidi 

Confidicoop Marche non acquisisce direttamente garanzie reali da parte dei soci-clienti, se non 

indirettamente per il tramite della banca che può richiederle in proprio favore a fronte dell’erogazione del 

finanziamento attraverso pegni e/o ipoteche. Il rapporto riguarda esclusivamente il cliente e la banca e, 

semmai, il Confidi può beneficiarne pro-quota solo al termine delle azioni di recupero esperite dalla Banca.  

Il Confidi non richiede inoltre alcun deposito cauzionale a tutela della probabilità di insolvenza del cliente.  

Tuttavia, si precisa che a seguito dell’operazione di fusione per incorporazione di Confidi Ancona in 

Confidicoop Marche intervenuta con decorrenza 28 Dicembre 2016, il Confidicoop ha acquisito le cauzioni 

dei Soci della società incorporata. Infatti, ai Soci dell’ex Confidi Ancona, in base alle previsioni dello Statuto 

Sociale, era richiesto il versamento di una cauzione a parziale copertura dei rischi connessi alle singole 

operazioni rilasciate e, pertanto, le stesse potevano essere acquisite in via definitiva al manifestarsi 

dell’insolvenza. Tali somme confluite nei debiti del Confidicoop, ai sensi dello Statuto del Confidicoop 

Marche all’art. 50 potranno essere trasformate dai Soci dell’ex Confidi Ancona in azioni o utilizzate per 

eventuali conguagli per il versamento del valore nominale delle azioni. 

Inoltre in base all’articolo 1241 e seguenti del codice civile “estinzione per compensazione”, in sede di 

insolvenza e quindi di escussione della garanzia, tali cauzioni potranno essere incamerate portandole in 

riduzione del credito insorto nei confronti del Socio insolvente. 

Infine il Confidicoop Marche, conformemente a quanto disposto dalla normativa di Vigilanza Prudenziale e 

allo Statuto Sociale può trattenere le azioni versate dai Soci esclusi, a riduzione dei crediti per intervenuta 

escussione solo a seguito dell’approvazione da parte dell’assemblea dei soci, del bilancio in vigore al 

momento in cui si è verificata la causa di scioglimento del rapporto e sempre che via sia l’autorizzazione alla 

liquidazione da parte di Banca d’Italia. 
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Principali tipologie di garanti e controparti in operazioni su derivati su crediti e merito creditizio 

Confidicoop Marche non ha operazioni su derivati creditizi. 

 

Informazioni nell’ambito degli strumenti di attenuazione del rischio di credito 

La società si avvale del ricorso al Fondo di Garanzia per le PMI che offre controgaranzie fino all’80% 

dell’importo garantito dal Confidi e viene riconosciuto ai fini delle tecniche di mitigazione del rischio di 

credito ai sensi CRM (credit risk mitigation) della Vigilanza Prudenziale secondo le regole di Basilea III. 

Il rischio connesso a tale attività risulta essere il rischio residuo che il rischio che le tecniche riconosciute per 

l’attenuazione del rischio di credito, utilizzate dall’intermediario, risultino meno efficaci del previsto.  

Confidicoop ha avviato l’attività di controgaranzia con il Fondo di Garanzia per le PMI ex Legge 662/96 nel 

corso del II trimestre del 2015 e al 31/12/2017 non vi erano richieste di escussione sulle esposizioni 

controgarantite. A tal proposito, a presidio del rischio residuo connesso, la Società sta implementando le 

procedure di gestione e controllo interno, monitorando nel corso del tempo la corretta applicazione delle 

procedure stesse attraverso verifiche ad hoc da parte delle funzioni di controllo e attraverso i controlli pre-

invio segnalazioni di Vigilanza di Base YF (requisiti patrimoniali e Fondi Propri). 

 

Confidicoop ha simulato e stimato, sotto ipotesi di stress in sede di ICAAP, il rischio residuo, non 

procedendo ad un accantonamento specifico di capitale interno, bensì assumendolo pari al maggior requisito 

di capitale interno richiesto a fronte del rischio di credito dovuto in caso di disconoscimento della 

controgaranzia del Fondo di Garanzia per le PMI; al verificarsi di tale condizione, infatti, il Confidi 

perderebbe il beneficio della “ponderazione zero” sulla parte controgarantita dal Fondo di Garanzia per le 

PMI, dovendo calcolare il relativo requisito patrimoniale a fronte del rischio di credito ed assumendo e 

ritenendo congruo come tale, il maggior requisito patrimoniale richiesto a fronte del rischio di credito 

derivante dall’eventuale perdita di inefficacia della controgaranzia.  

 

Dal punto di vista organizzativo la Società ha proceduto a implementare l’unità deputata alla gestione dei 

fondi pubblici e delle controgaranzie che è confluita all’interno dell’ufficio qualità del credito (due addetti), 

il quale risponde unitariamente al Direttore Generale che ne ha esteso la responsabilità ad interim; 

parallelamente, le funzioni di controllo assicurano il corretto svolgimento delle attività e del rispetto della 

normativa di vigilanza.  

 

Inoltre, il Confidi si avvale delle seguenti tecniche di attenuazione del rischio di credito che seppur non 

eleggibili ai fini CRM costituiscono uno strumento di mitigazione del rischio: 

 fondo antiusura, trattasi di fondo in gestione presso Confidicoop Marche a copertura delle garanzie 

rilasciate a favore di clienti che beneficiano dei fondi antiusura; 

 fondi pubblici di natura regionali che hanno concluso la loro operatività (ossia è esclusa la possibilità 

di imputarvi nuove operazioni) ma che sono a copertura del esposizioni precedentemente imputate 

per tutta la durata del contratto di garanzia): fondo garanzia agricoltura a copertura delle garanzie 

rilasciate ai clienti che operano nel settore agricolo e rispettano i criteri dettati nel relativo bando; 

fondo garanzia pesca a copertura delle garanzie rilasciate ai clienti che operano nel settore della 

pesca e rispettano i criteri dettati nel relativo bando; fondo rete (POR FESR 2007-2013) costituitosi, 

a seguito dell’aggiudicazione di un apposito bando di gara indetto dalla Regione Marche gestito da 

Confidicoop in quanto capofila della rete con altri Confidi minori, è a copertura delle garanzie 

erogate a favore del settore artigiano/industriale; 

 il ricorso alle controgaranzie del Fondo di Solidarietà e del Fondo Garanzia Marche, gestiti dalla 

Società Regionale di Garanzia Marche (controgaranzie cappate);  

 il ricorso alla controgaranzia del Fondo Europeo per gli Investimenti nell’ambito del programma 

comunitario COSME 2014-2020. 
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Informazione quantitativa 

 

Portafoglio esposizioni garantite ante 

applicazione CRM 

Valore esposizione ante 

applicazione CRM 

Ammontare coperto da 

tecniche CRM 

Esposizioni al dettaglio 11.362.521 9.050.655 

Esposizioni scadute 111.362 89.090 

Totale 11.473.883 9.139.745 

 

DICHIARAZIONI AI SENSI DELL’ART. 435, lett. e) ed f) DEL REGOLAMENTO UE n. 575/2013 

 
Il Presidente del Consiglio di Amministrazione dichiara ai sensi dell’art. 435 lettere e), f) del suddetto 

regolamento quanto segue: 

 i sistemi di gestione dei rischi adottati dal Confidicoop ed oggetto di trattazione della presente 

Informativa al Pubblico risultano adeguati al profilo di rischio assunto e coerente con le strategie 

adottate; 

 il Consiglio di Amministrazione ha definito la propensione al rischio tramite la predisposizione del 

Piano di Emergenza deliberato dal Consiglio di Amministrazione di Dicembre 2016 che, confrontato 

con i rischi reali rilevati ha messo in evidenza i seguenti risultati con riguardo alla situazione di 

complessiva adeguatezza: 

 

Ambito di valutazione Indicatore  31/12/2017 Autovalutazione 

Adeguatezza patrimoniale 

Tier 1 ratio 23,1% adeguato 

Total capital ratio 23,7% adeguato 

Eccedenza patrimoniale / Fondi Propri 67% adeguato 

Redditività Cost income 49% adeguato 

Liquidità e struttura finanziaria Leva finanziaria 13,67% adeguato 

Rischiosità 

Requisito patrimoniale a fronte del rischio credito / 

fondi propri 
23,7% adeguato 

Capitale interno a fronte dei rischi del I pilastro / 

fondi propri 
25,4% adeguato 

Capitale interno a fronte dei rischi di 

concentrazione e tasso interesse / fondi propri 
4,9% adeguato 

Totale requisiti patrimoniali / fondi propri 30,3% adeguato 

 

Considerato l’attuale livello di rischio ed in particolare lo sviluppo operativo previsto, sono stati 

programmati dal Consiglio di Amministrazione, in sede di predisposizione e approvazione del resoconto 

ICAAP al 31/12/2017, specifici interventi da realizzare nell’esercizio in corso al fine di assicurare il 

raggiungimento degli obiettivi di rischio definiti nell’orizzonte prospettico, anche in condizioni di stress, 

nonché di sostenere l’attività residuale.  

 


